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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELL’ENTRATA

( R e l a t o r e  CUCINELLI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Seguendo la pras­
si ed il dettato costituzionale, il 31 luglio 
1973 il Governo ha presentato il bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno finanzia­
rio 1974. Il Governo che lo ha presentato 
aveva però ottenuto la fiducia il 20 dello 
stesso mese; malgrado, quindi, le notti in­
sonni e tu tto  il lavoro um anam ente possi­
bile è evidente che per il bilancio si è po­
tuto soltanto operare tagli e limare quanto 
già predisposto con altro indirizzo politico 
ed economico.

È stato fatto  — bisogna riconoscerlo — 
quanto possibile anche perchè le decisioni 
assunte dal nuovo Governo apparivano an­
cora più im portanti non solo per i contenuti 
e per il rigore della essenziale lo tta contro 
l’inflazione, ma anche perchè si tornava a for­
nire la prova della capacità delle forze po­
litiche di controllare la situazione economi­
ca e di assumere decisioni efficacemente ope­
rative. |

La precedente gestione aveva infatti dimo­
strato e provato quali risultati si ottengono 
con una politica economica priva di ogni di­
segno programm atico di breve e di medio 
term ine e soggetto passivo di pressioni set­
toriali e corporative.

La presentazione del bilancio era perciò 
l’atto più qualificante dell’avvio della nuova |

esperienza di centro-sinistra e doveva essere 
caratterizzato in due sostanziali direzioni:

a) la previsione globale del disavanzo 
collegata ad una completa valutazione della 
situazione economica;

b) l’esame di s tru ttu ra  del bilancio nelle 
sue ripartizioni di spesa tra  le maggiori Am­
ministrazioni centrali e fra lo Stato e le Re­
gioni.

Per quanto riguarda la politica economi­
ca di breve periodo (politica fiscale, mone­
taria e creditizia) è indispensabile collegare 
le valutazioni di « com patibilità » dello Sta­
to sia ad una previsione aggiornata delle rea­
li possibilità di sviluppo economico sia ad 
una valutazione puntuale ed ancora più rea­
le delle spese e delle entrate.

È evidente quindi il rilievo squisitamente 
politico delle verifiche tecniche da compier­
si per quanto riguarda le entrate dello Stato, 
che oggi per il necessario m uro invalicabile, 
nell’interesse di tu tti, del disavanzo, assume 
una preponderante importanza: la spesa per 
gli investimenti produttivi specie nel Mezzo­
giorno potrà essere più ragguardevole se au­
m enterà il gettito delle en tra te che oggi 
sembra francam ente inferiore alle legittime 
aspettative.

Nell’anno dell’entrata in vigore della ri-
I form a tributaria è indispensabile che le pre-
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visioni di gettito si basino sulla responsa­
bile valutazione delle possibilità deH’Ammi- 
nistrazione finanziaria di fare valere e rispet­
tare i criteri di progressività sanciti nei te­
sti legislativi.

Ma è forse opportuno procedere, ad evita­
re confusioni, secondo la consuetudine nella 
disam ina dei diversi elementi che partano 
alla previsione del gettito dell’entrata.

Metodo di indagine previsionale.

Pur tra  non lievi difficoltà, aggravate an­
che dalla rarefazione negli alti gradi buro­
cratici, l’Amministrazione, consapevole del­
la necessità di pervenire a formulazioni di 
previsione sempre più aderenti all’effettivo 
andam ento di gestione, ha portato gli s tru ­
menti di indagine ad un notevole grado di 
affinamento, ampliando le proprie possibi­
lità di conoscenza. La valutazione della fu tu­
ra  rispondenza con le previsioni non è per­
tanto ancorata solo alla conoscenza dei dati 
disponibili sull’andam ento degli accertam en­
ti tribu tari (e quest’anno sarebbe stato qua­
si impossibile data la riform a da attuare) 
m a si presenta pro iettata nella considerazio­
ne dei fenomeni macroeconomici e dei com­
plessi dati offerti dalla situazione economi­
ca generale del Paese, con particolare riferi­
mento alla dinamica del reddito nazionale.

Fattori condizionanti

L’andam ento delle entrate è sensibilmente 
influenzato dall’azione della pubblica Ammi­
nistrazione nel campo economico. Ad essa si 
assegna infatti un ruolo sempre più vasto e 
determ inante ai fini della espansione e della 
continuità dello sviluppo.

È preferibile evitare citazioni di testi (ta­
bella n. 1 e Relazione previsionale e pro­
gram m atica per il 1974) che sono a cono­
scenza di tu tti i parlam entari, ma sia con­
sentito di trascrivere i l  paragrafo 12 della 
citata relazione che testualm ente recita: 
« Compito fondamentale della politica eco­

nomica nei prossimi mesi e nel 1974 sarà 
di assecondare la piena realizzazione delle 
tendenze espansive in atto  nella nostra eco­
nomia, frenando gli impulsi inflazionistici 
sui costi e sulla domanda.

Da ciò alcune direttive che dovranno essere 
precisate e qualificate nel piano annuale e 
che vengono, di seguito, sinteticamente 
esposte ».

Per alcune di queste direttive potrem ­
mo forse avanzare il dubbio che saran­
no pienamente applicabili in quanto è ine­
vitabile che quando di fronte a richieste di 
aumenti in qualsiasi settore, il Governo adot­
ta  soluzioni alternative per non ridurre il 
reddito disponibile e, quindi, deprim ere an­
cora più il livello della domanda interna, il 
bilancio di previsione resta condizionato da 
questi orientam enti di politica economica; 
nè va dim enticato che a condizionare la pre­
visione dell’en tra ta  è anche la pressione del 
sistema parafiscale che, come è noto, regi­
stra  i tassi più elevati in campo europeo.

Si è già accennato, infine, alle difficoltà de­
rivanti dal trapasso dal vecchio al nuovo 
ordinam ento tributario.

Aspetti congiunturali

Malgrado i positivi risu ltati o ttenuti con 
i provvedimenti per il contenimento dei prez­
zi, qualche apprensione rim ane per le con­
seguenze negative che si potrebbero riflette­
re — nell’ipotesi di nuove tensioni — sulle 
possibilità di sviluppo 'dell'intero sistema 
economico nazionale. Nè va dimenticato, al 
riguardo, che uno dei focolai principali del 
surriscaldam ento inflazionistico — a livello 
mondiale — è costituito dalla dinamica dei 
prezzi delle m aterie prim e, prezzi che posso­
no in campo intem azionale subire ulteriori 
sollecitazioni anche solo per le mutazioni 
delle parità  monetarie.

Altro focolaio di inflazione — a livello 
internazionale — è il costo del denaro: in 
tu tto  il mondo occidentale i tassi passivi so­
no aum entati mediamente del 2 per cento.
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E se ciò può trovare una spiegazione logica 
con le preoccupazioni delle autorità mone­
tarie di dominare il crescente surriscalda­
mento inflazionistico sino al limite del con­
tenimento deflazionistico, non si può igno­
rare che il fenomeno tenderà a generale rea­
zioni di segno contrario, come il possibile 
rallentam ento della fase espansiva, e quindi 
la contrazione dei cespiti da assoggettare alla 
imposizione tributaria.

Problemi energetici

Dinanzi ad un quadro che obbliga a non 
nutrire illusioni infondate, da molte indica­
zioni emergono dati più che confortanti sul­
la ripresa industriale e sulla produttività 
globale del sistema.

Sintomi positivi si sono delineati anche 
sul fronte dei prezzi, sia all'interno che al­
l’estero; le quotazioni fluttuanti della lira, 
scese in luglio al di sotto di una normale 
e prevedibile fascia di deprezzamento, han­

no recuperato gradualmente il terreno per­
duto.

Anche qualche im portante osservatore 
economico ha dovuto finire con l’avanzare 
previsioni circa la possibilità dell’aumento 
di un tasso di sviluppo nella m isura del 7 per 
cento per la sola produzione industriale.

Si è creduto opportuno individuare an­
cora il tasso di elasticità fiscale (sul quale 
particolarm ente ci soffermeremo in seguito) 
nello 0,9 come per il 1972 e 1973; conse­
guentemente, essendosi determ inata nel 14,5 
per cento l’ipotesi di espansione del reddito 
nazionale, il tasso di increm ento delle en­
trate  tributarie è stato determ inato nella 
misura del 13,05 per cento.

Lo stato di previsione per l’anno finanzia­
rio 1974 delle entrate tributarie presenta in­
fine una en tra ta  complessiva di 16.107.715 
milioni, con un aumento di 1.506.472 milio­
ni in confronto della previsione relativa al 
precedente anno 1973.

La tabella che segue dim ostra l’aum enta­
re degli incrementi rispetto al 1973.

Previsioni Rapporto % 
sull'am­ Rapporto % 

sull’am­
montare 

complessivo
C A T E G O R I E

Anno
1973

Anno
1974

Differenze montare
rispettivi

titoli

(milioni di lire)

T it o l o  I. — Entrate tributarie:

Categoria I. — Imposte sul pa­
trimonio e sul reddito . . . 4.027.855 4259.600 231.745 26,4 25,1

Categoria II. — Tasse ed impo­
ste sugli a f f a r i ....................... 4.813.550 5.658.005 + 844.455 35,1 33,4

Categoria III. — Imposte sulla 
produzione, sui consumi e do­
gane ......................................... 4.588.917 5.008.100 + 419.183 31,1 29,6

Categoria IV. — Monopoli . . 976.010 976.010 — 6,1 5,8

Categoria V. — Lotto, lotterie 
ed altre attività di giuoco . . 194.911 206.000 + 11.089 1,3 1,2

T otale del T it o l o  I . . . 14.601.243 16.107.715 1.506.472 100 95,1
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L'aumento complessivo è. dovuto ai mag­
giori incrementi derivanti:

1) alle imposte sui patrim oni e sul red­
dito per 231.745 milioni, pari al 25,1 per cen­
to dell’am m ontare complessivo;

2) alle tasse ed imposte sugli affari per 
844.455 milioni, pari al 33,4 per cento del­
l’am m ontare complessivo;

3) alle imposte sulla produzione, sui con­

sumi e dogane per 419.183 milioni, pari al 
29,6 per cento dell’am m ontare complessivo;

4) lotto, lotterie ed altre attività di giuo­
co par 11.089 milioni, pari all’1,2 per cento 
dell'amm ontare complessivo.

Le entrate extratributarie, pur essendo più 
rigide e difficili da prevedersi, sono state va­
lutate in 822.606,3 milioni con un incremen­
to di 70.363,5 milioni rispetto al 1973, come 
dalla seguente tabella:

ENTRATE EXTRA-TRIBUTARIE

Previsioni Rapporto^ % 
sull’am- Rapporto % 

sull’am­
montare 

complessivo
C A T E G O R I E

Anno
1973

Anno
1974

Differenze montare
rispettivi

titoli

T it o lo  II. — Entrate extra-tri­
butarie:

(milioni di lire)

Categoria VI. — Proventi spe­
ciali ......................................... 123.494,9 129.366,9 + 5.872 15,7 0,8

Categoria VII. — Proventi di 
servizi pubblici minori . . 164.085,7 167.550,7 + 3.465 20,4 1

Categoria V ili. — Proventi dei 
beni dello S t a t o .................. 27.351 30.831 + 3.480 3,7 0,2

Categoria IX. — Prodotti netti 
di aziende autonome ed utili 
di gestioni ........................... 192.877,6 209.706,7 + 16.829,1 25,5 1,2

Categoria X. — Interessi su an­
ticipazioni e crediti vari del 
T e s o r o .................................... 5.763,6 7.021,8 + 1.258,2 0,9 0,1

Categoria XI. — Ricuperi, rim­
borsi e c o n t r ib u t i .................. 207.554,5 242.723,7 + 35.169,2 29,5 1,4

Categoria XII. — Partite che si 
compensano nella spesa . . 31.115,5 35.405,5 + 4.290 43 0,2

T o tale  del  T it o l o  II . . . 752.242,8 822.606,3 + 70.363,5 100 4,9
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Per l’alienazione e l’am m ortam ento di beni patrim oniali e rim borso di credito, i dati 
riportati nella tabella ohe segue

Previsioni
C A T E G O R I E Differenze

Anno
1973

Anno
1974

(milioni di lire)

T it o l o  III. — Alienazione ed ammortamento di beni pa­
trimoniali e rimborso di crediti:

Categorìa X III. — Vendita di beni immobili ed affran­
cazione di canoni ............................................. .... 4.010 3.510 500

Categoria XIV. — Ammortamento di beni patrimoniali 24.576,4 27.271 + 2.694,6

Categoria XV. — Rimborso di anticipazioni e di crediti 
vari del T e s o r o ...................................................... 37.213,3 19.873,9 — 17.339,4

T o tale d el  T it o l o  III . . . 65.799,7 50.654,9 — 15.144,8

portano invece ad una previsione di minore 
gettito per 15.144,8 milioni rispetto al 1973.

Complessivamente, quindi, per chiudere 
con le pratiche, ma poco poetiche tabelle, lo

stato di previsione prevede una entrata com­
plessiva di milioni 17.286.540,3 con un incre­
mento di 1.625.773,5 milioni (rispetto al 1973, 
come appresso specificato:

TABELLA GENERALE

Previsioni 
per 

l’anno 1973

Previsioni 
per 

l’anno 1974
Differenze

(milioni di lire)

Entrate t r i b u t a r i e ............................................................... 14.601.243 16.107.715 + 1.506.472

Entrate e x tra - tr ib u ta r ie ...................................................... 752.242,8 822.606,3 + 70.363,5

15.353.485,8 16.930.321,3 + 1.576.835,5

Alienazione ed ammortamento di beni patrimoniali e 
rimborso di crediti ........................................................... 65.799,7 50.654,9 _ 15.144,8

Accensione di p r e s t i t i ........................................................... 241.481,3 305.564,1 + 64.082,8

15.660.766,8 17.286.540,3 + 1.625.773,5
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Prim a di avviarsi alle conclusioni della 
relazione, è opportuno un accenno — senza 
volere aprire un discorso che è di respiro 
più vasto e politico di quello che è dato 
svolgere in sede di bilancio — alle necessità 
di riform e istituzionali dei meccanismi di 
decisione della spesa pubblica, e conseguen­
tem ente quindi, della riform a dell’attuale bi­
lancio di competenza, che è divenuto insuf­
ficiente per la discussione dei temi reali 
della politica economica.

Nella stessa relazione previsionale e pro­
gramm atica di quest'anno le pagine 13 e 14 
sono dedicate alla fu tu ra s tru ttu ra  del bi­
lancio, alle leggi sostanziali di spesa, al bi­
lancio annuale in term ine di cassa.

È augurabile che questo venga al più pre­
sto discusso e possibilmente definito perchè 
il Parlam ento possa veramente controllare le 
conseguenze economiche, l’efficienza della 
spesa e la corrispondenza agli obiettivi pre­
fissi.

Per le preoccupazioni di cassa ed onde as­
sicurare la liquidità e disponibilità di note­
voli somme di denaro è opportuno varare al 
più presto il condono fiscale, di cui da tan­
to tempo, forse troppo, si parla ufficiosa­
m ente ed ufficialmente, a parte  la verifica 
dell’eventuale decisione politica di imposi­
zioni straordinarie m a del tu tto  temporanee 
fino alla piena applicazione della riform a 
tribu taria  (1975).

E proprio per la necessità di riem pire il 
presum ibile vuoto di cassa nelle more tra  la 
piena applicazione tra  il vecchio ed il nuovo 
sistema tributario  — che prevede una dila­
zione della piena riscossione — oltre che peir 
una intuibile eccezione di costituzionalità — 
non sem bra possibile per il condono diffe­
renziare la facoltà di chiedere la definizione 
della posizione contributiva, a seconda del­
l’am m ontare delle somme accertate e conte­
state.

È in fondo una sanatoria resa necessaria 
dall’impotenza dell’attuale sistem a a defini­
re in un ragionevole periodo di tempo il con­
tenzioso.

Un discorso a parte m erita, a conclusione, 
il tasso di elasticità previsto nello 0,9 per 
cento, e di cui si è già accennato in principio.

Si può com prendere che le en tra te tribu­
tarie aumentino nel 1974 meno del reddito 
nazionale solo supponendo notevoli disfun­
zioni degli uffici e negli accertamenti. Infatti 
le nuove imposte sono concepite con mag­
giore progressività di quelle precedenti, e 
quindi dovrebbero accrescere l'elasticità ri­
spetto al reddito.

È proprio sul problem a del funzionamen­
to dell’azione di accertam ento che però si 
gioca l’efficacia dell’azione di riforma. Sem­
bra  quindi opportuno che il Governo, a que­
sto proposito, pur cautelandosi nella previ­
sione, m etta in atto tu tti gli strum enti e gli 
accorgimenti affinchè l’azione di accertam en­
to divenga efficiente al massimo.

Questo impegno del Governo è di enorme 
rilevanza non solo per motivi di funziona­
mento dell’apparato fiscale ma per realizzare 
insieme ad un prelievo più perequato e più 
giusto le premesse finanziarie per le azioni 
di riforma, soprattu tto  in campo sociale e 
per il Mezzogiorno, che solo giustificano l’a t­
tuale maggioranza, e che sono necessarie af­
finchè sia dato al Paese l'assetto moderno da 
tutti, almeno a parole, auspicato.

Ma perchè l’impegno del Governo in que­
sto senso sia credibile, non solo per il Par­
lamento ma per i cittadini e quindi per i 
contribuenti, occorre subito m ettere in atto 
un'azione di repressione delle frodi fiscali 
e delle evasioni che già si verificano sul- 
l'IVA, attraverso la Guardia di finanza che 
pervenga all’arresto e alla denuncia alla Ma­
gistratura, come la legge prevede, dei casi di 
evasione, in modo da costituire esempi sa­
lutari.

Con un’azione del genere il Governo può 
rendersi credibile anche nel mantenim ento 
del vincolo all’indebitam ento pubblico, e non 
solo operando a tal fine sulla spesa, m a an­
che sull'entrata.

Circa tale vincolo occorre tenere presen­
te che esso, nei limiti di cassa (7.400 m iliar­
di), non precisa che cosa si intende realiz­
zare. Mentre sappiamo in term ini di compe­
tenza l'articolazione del bilancio, essa non 
è nota, e si comprende che non può essere 
nota, nel dettaglio della cassa.
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Tuttavia occorre che sia chiarito al Par­
lamento quali realizzazioni per gli impegni 
programm atici del Governo stesso circa il 
Mezzogiorno, la casa, la scuola e la sanità, 
possano verificarsi nell’azione di spesa du­
rante l’esercizio.

Qualora queste realizzazioni si dim ostras­
sero largamente insufficienti a portare avan­
ti l'impegno programm atico, occorrerà consi­
derare nuove possibilità di intervento in que­
sti settori.

L’azione di riforma, iniziata con il siste­
ma tributario, va continuata sul lato degli 
interventi di spesa, sempre ai fini di una mag­
giore efficienza che è l'unico vero metodo per 
eliminare gli sprechi che si annidano negli 
attuali modi di spendere, per il migliore e 
pieno impiego delle risorse disponibili per 
l'azione pubblica, che vogliamo maggiore, ma 
anche per fornire il massimo di stru ttu re  e 
di servizi alla società.

C u c i n e l l i ,  relatore generale per l’entrata
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RELAZIONE SULLO STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA

( R e l a t o r e  CAROLLO)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — Il Presidente del 
Consiglio, presentando il Governo alle Ca­
mere, affermò che l’Italia rischia « di vi­
vere al di là della possibilità di consumare 
irrazionalmente le nostre risorse. Cresce, 
con progressione — ebbe a dire tra  l’altro  — 
la sipesa pubblica corrente, costano' troppo le 
nostre stru tture pubbliche soprattu tto  in 
rapporto alla non adeguata produttività; di­
fettano invece gli investimenti sociali e gli 
investimenti di rischio ».

Da questa premessa l’onorevole Rumor 
trasse lo spunto per indicare gli obiettivi di 
fondo del suo governo: la lo tta contro l’in­
flazione e la difesa del valore della nostra 
moneta, l'espansione dalla produzione, la re­
visione della spesa pubblica nella quale, se­
condo il Presidente del Consiglio, continuano 
a vegetare « rami parassitari ed im produtti­
vi » ed a crescere oneri « d ’imponenti dimen­
sioni derivanti dai disavanzi delle gestioni 
delle aziende autonome, della finanza locale 
e degli altri enti pubblici ».

« L’imminente presentazione del bilancio 
p er il 1974 — concluse il Presidente del Con­
siglio — costituirà la prim a occasione per 
una rigorosa verifica e l'adozione di adegua­
te m isure ».

In questo quadro della situazione econo­
mica generale del Paese e nel tipo di obiet­
tivi prim ari che conseguentemente il Go­
verno ha indicato a se stesso ed alla Nazio­

ne, prendono allora corpo due fondam entali 
direttive:

1) la lo tta  contro l’inflazione;

2) il riconoscimento che la spesa pub­
blica, e quella statale in particolare, abbiano 
nelle attuali circostanze, una funzione deter­
minante nella lotta contro l’inflazione.

Che l’inflazione esista e vada com battuta 
non penso ci siano dubbi da parte  di alcuno.

Che la spesa pubblica invece sia oggi in­
dicata come una causa inflazionistica può 
apparire una novità, dato che ai bilanci del 
1971, del 1972 e del 1973 fu volutamente affi­
dato il compito di « espandere » la spesa 
pubblica e di inserirsi nel quadro dell’eco­
nomia nazionale in term ini implicitamente 
inflazionistici.

Sarebbe facile dim ostrare che in quegli 
anni le caratteristiche peculiari della situa­
zione economica del Paese avrebbero non so­
lo consentito, ma anche postulato una dila­
tazione della spesa pubblica corrente perchè 
ritenuta compatibile con le risorse reali e 
addirittura salutare per la dinamica del loro 
sviluppo.

Un fatto però è certo: dopo tre anni, que­
sto è il primo in cui si parla di contenimento 
della spesa pubblica corrente e si riconosce, 
anche in term ini politicamente puntigliosi, 
che dal conseguimento di quest’obiettivo di­
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pende, in larga misura, la riuscita della lotta 
contro l’inflazione.

La spesa pubblica statale si staglia improv­
visamente come punto di riferim ento focale 
nella lo tta all’inflazione.

Allora ci si chiede: « Quali possono esse­
re state le cause specifiche e improvvise di 
questa rigorosa inversione di tendenza? »

Sappiamo, certo, che l’inflazione è da tem­
po un fenomeno mondiale ed a spiegarne la 
dinamica concorrono ragioni di mercato, di 
fluttuazioni monetarie, di squilibri e scon­
volgimenti nei rapporti di forza fra Paesi 
economicamente interdipendenti; sappiamo, 
cioè, che l’inflazione italiana ha cause in ter­
ne m a anche esterne, come vedremo in se­
guito. Però, a parte queste cause di fondo, 
la cui incidenza è da considerarsi determ i­
nante, non c’è dubbio che devono essere 
emerse altre cause particolari tu tte  ricondu­
cibili alla responsabilità della spesa pubbli­
ca, che avrebbe aggravato la situazione, già 
per proprio conto abbastanza preoccupan­
te, in m isura tale da acquisire im portanza 
prim aria nella condotta politica del Governo.

E, in verità, esistono queste altre cause 
particolari.

Bisogna, al riguardo, tener presente che a 
tu tto  giugno 1973 il Tesoro aveva denun­
ciato un saldo passivo sul disavanzo di 
cassa pari a 3.348 miliardi. Di questi ben 
3.048 m iliardi erano* stati coperti con la crea­
zione di nuova base monetaria, giusto in un 
periodo in cui, fra l’altro, il meccanismo pro­
duttivo del nostro sistema segnava decisa­
mente il passo, almeno rispetto al suo po­
tenziale.

Nello stesso tempo lo Stato dovette emet­
tere 800 miliardi di buoni ordinari del Te­
soro che non trovarono collocamento presso 
le aziende di credito e, presi a fermo dalla 
Banca d’Italia, contribuirono ad aum entare 
liquidità sterili per la nostra economia.

Le necessità quindi della spesa pubblica, 
orientate da tempo verso forme d'espansio­
ne costante, dovettero essere soddisfatte con 
mezzi d ’im m ediata lievitazione inflazionisti­
ca, contribuendo così all'abnorm e aumento 
della domanda e all’aumento dei prezzi.

Caricata da impulsi espansionistici vicini 
e lontani, la finanza statale faceva fatalm en­
te sentire i suoi effetti pertu rbatori sull’eco- 
nomia del Paese. Bisognava così correre im­
m ediatamente ai ripari se si volevano creare 
le condizioni di stabilità m onetaria, di rie­
quilibrio nel rapporto tra  offerta e domanda 
di beni, di ordine nel m ercato finanziario.

E bisognava indubbiam ente cominciare 
con la pubblica spesa corrente dal momento 
che essa non era più promozionale e neppure 
neutrale nei confronti della dinamica econo­
mica italiana, ma si era orm ai trasform ata 
in fattore di perversione.

Giusta mi sembra quindi la scelta degli 
obiettivi prioritari indicati nell’azione del 
Governo e l’individuazione nella lotta contro 
l’inflazione del primo obiettivo in senso as­
soluto. Ora il bilancio è al nostro esame.

Alla luce di quanto abbiamo detto, è lo­
gico allora domandarsi: « Corrisponde effet­
tivamente questo bilancio ai propositi ed 
agli obiettivi indicati dal Governo al momen­
to della sua costituzione?

In particolare: questo bilancio è coerente 
con il dichiarato program m a di com battere 
contro l'inflazione, difendere il valore della 
nostra moneta, promuovere l’espansione 
della produzione, procedere alla revisione 
della spesa pubblica parassitaria  ed im pro­
duttiva? ». Una prim a positiva risposta è for­
nita dal chiaro, puntiglioso impegno del Go­
verno, a che la spesa pubblica non superi il 
limite del disavanzo di cassa fissato in 7.400 
miliardi di lire. Il valore di questo limite non 
va giudicato però dal confronto con il disa­
vanzo deH’esercizio 1973 risultato  in sede di 
previsione definitiva in 7.700 miliardi, essen­
do, per la verità, ben piccola cosa la riduzio­
ne di 300 m iliardi per giustificare il taglio 
dramm atico e compiaciuto che a questo par­
ticolare è stato attribuito  dal Governo e in 
specie dal M inistro del tesoro, quando illu­
strando al Senato la nota prelim inare al 
bilancio 1974, dichiarava: « . . . S e  manca 
la comprensione di questo punto di coerenza 
{l'invalicabilità del limite di 7.400 miliardi 
nel disavanzo di cassa) è difficile che il Mi­
nistro del tesoro . . . possa compiere il suo 
dovere fino in fondo ».
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In verità, questa linea di resistenza, che 
sembra il Piave della finanza pubblica, può 
giustificare una sottolineazione così recisa­
mente m arcata sul piano politico solo se si 
consideri che, in effetti, la grandezza delle 
spese statali autom aticam ente com m isura­
ta ad una acritica addizione contabile stru t­
tu rata  sulla forza di inerzia di impegni fi­
nanziari assunti o da assumere, avrebbe do­
vuto essere di gran lunga superiore ai 300 
miliardi.

A questo risultato infatti significativo e, 
certo, come vedremo, non risolutivo, il Go­
verno non è pervenuto meccanicamente, ma 
operando scelte di natura tecnica e politica 
insieme, nel quadro già abbastanza rigido 
delle spese dello Stato.

In concreto, si è operato in senso ridu tti­
vo sul confronto dei fondi globali, su quello 
del mercato finanziario e su quello delle do­
tazioni dei singoli ministeri.

Per quanto riguarda l’am m ontare dei fon­
di globali l’accantonamento proposto è di 
159:1,8 m iliardi, anche se la somma arit­
metica dei finanziamenti previsti dai prov­
vedimenti legislativi in corso o in program ­
ma avrebbe com portato stanziamenti mag­
giori.

Si è al riguardo osservato che il relativo 
onere scaturente da taluni provvedimenti 
legislativi avrebbe potuto essere determi­
nato in rapporto all’effettivo stato d ’avanza­
mento dell'iter parlam entare, ohe general­
mente si snoda per tu tto  l’arco dell’esercizio 
finanziario.

Inoltre di alcuni accantonam enti già preor­
dinati nel fondo globale del 1973 e per i quali 
il relativo iter parlam entare non risulta nep­
pure iniziato si è proceduto alla comple­
ta  eliminazione o alla proporzionata ridu­
zione dell’incidenza per il 1974.

In questo modo si sono potuti ridurre i 
fondi globali a 1571,8 miliardi, influendo 
quindi conseguentemente sulla m isura delle 
somme da reperire sul mercato finanziario.

È infatti da tener presente che la legisla­
zione in atto ed i provvedimenti in corso 
avrebbero com portato spese aggiuntive per 
1873,9 m iliardi da reperire a mezzo di pre­
stiti. Per una serie di considerazioni di na­
tura più che altro  tecnica e, in parte, per la

riduzione dei fondi globali dovuta alle ra ­
gioni già indicate, il ricorso al m ercato finan­
ziario sarà contenuto in 1.230,7 m iliardi con 
una riduzione di 557,2 miliardi.

Ma nonostante queste pur consistenti ridu­
zioni di spesa, sarebbe stato egualmente dif­
ficile m antenere il disavanzo di cassa entro 
il limite di 7.400 miliardi.

Per raggiungere lo scopo il Governo ha 
dovuto ridurre o eliminare altre spese tra  
cui le sovvenzioni alle società m arittim e di 
preminente interesse nazionale, l’ulteriore 
somministrazione al Consiglio nazionale del­
le ricerche, lo stanziamento per la restituzio­
ne dell’IGE sui prodotti esportati, raggiun­
gendo così un risparm io di altri 275 m iliar­
di. Da questo quadro emergerebbe quindi 
la convinzione che il Governo si sia effetti­
vamente e coerentemente incamminato per 
la via in precedenza indicata. E questo a t­
teggiamento non è certo da sottovalutare, 
ove si consideri che non raram ente la classe 
dirigente, messa di fronte alla realtà, diffi­
cilmente ha m ostrato di resistere alla prova 
dei fatti.

Avere contenuto il disavanzo di cassa nei 
limiti già noti ed avere program m ato il ri­
corso al mercato finanziario per 1.230,7 m i­
liardi dovrebbe produrre un effetto indub­
biamente positivo: quello di non gravare 
troppo sul m ercato finanziario stesso, la­
sciando così agli investimenti dell’apparato 
produttivo italiano maggiori disponibilità, e 
quello di non dilatare la base m onetaria al 
di là dei limiti consentiti dalla capacità del 
nostro apparato produttivo di creare propor­
zionate grandezze di beni reali. In sostanza, 
il funzionamento della m acchina statale non 
dovrebbe costare tanto da soffocare il fun­
zionamento della macchina produttiva del 
nostro sistema.

Dal punto di vista pertanto di una presa di 
coscienza dei limiti entro i quali debba muo­
versi la finanza statale senza creare o contri­
buire a creare situazioni gravi ed abnormi 
per l’economia del Paese, bisogna pur rico­
noscere che l’azione del Governo presenta 
indubbi caratteri di coerenza.

Dato atto al Governo di aver agito in 
conform ità ai propositi program m atici, ri­
tengo tuttavia doveroso sollecitare l’atten­
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zione dei colleghi su taluni particolari, degni, 
a mio avviso, di risalto, perchè attraverso 
l’esame della loro effettiva portata potreb­
be anche essere modificata l ’ottica sull’in­
tero bilancio dello Stato.

Il prim o particolare è individuabile nel 
fatto  che il Ministero delle finanze ha pre­
visto un maggiore gettito di circa 1.200 mi­
liardi per l’IVA, ivi compresa quella pagata 
alle importazioni.

Può sem brare invero contraddittoria que­
sta previsione con le risultanze negative del 
gettito IVA per il 1973, tanto più se si consi­
deri che l’aumento ipotizzato supera l’indice 
d ’incremento del 13,05 per cento fissato per 
calcolare il maggiore gettito tributario.

E può analogamente sembrare in contra­
sto con le previsioni di en tra ta il cosidetto 
« vuoto di cassa » che si dà per scontato dal­
lo stesso Ministero delle finanze in conside­
razione della messa in moto del nuovo mec­
canismo fiscale che, dovendo iniziare la sua 
attività dal 1° gennaio 1974, non potrà ga­
rantire per lo stesso anno finanziario la pie­
nezza del gettito potenziale.

Nell’ipotesi in cui l’una e l’altra  considera­
zione relative al gettito IVA e alle imposte 
dirette dovessero risultare realistiche, la 
conseguenza sarebbe una minore entrata 
complessiva per il 1974 e un maggiore disa­
vanzo rispetto a quello fissato in 7.400 mi­
liardi.

Un secondo aspetto di non trascurabile 
im portanza si coglie là dove implicitamente, 
ma in concreto, si è proposto uno slittam en­
to di un anno dell’effettiva contribuzione del 
fondo speciale per il risanam ento dei bilan­
ci dei comuni e delle province previsto al­
l ’articolo 1 del decreto n. 651 del 26 otto­
bre 1972.

Formalmente il relativo capitolo di spe­
sa esiste, ma per memoria, essendosi regola­
m entato il suo funzionamento con l’articolo 
41 della legge di bilancio, che rinvia al fon­
do di riserva per le spese obbligatorie e d ’or­
dine il prevedibile prelievo dei necessari 
stanziamenti in favore dei comuni. E poiché 
il maggiore stanziamento previsto nel fondo 
di riserva per le spese obbligatorie e d ’ordi­
ne è di appena 30 miliardi, passando da 105 a 
135 miliardi, c ’è da temere ohe si tra tti di

imo stanziamento simbolico, e che pertanto  
la più realistica previsione in m ateria è quel­
la dèlio slittam ento della spesa effettiva ad 
altro bilancio. Intanto, la spesa corrente de­
gli Enti locali non può proprio dirsi che sia 
stata bloccata o tenda a farlo. Nel 1972, co­
me ha documentato il senatore Barra, re­
latore sulla tabella 8, essa ha registrato un 
incremento del 14,5 per cento a fronte di 
un incremento d’entrata pari al 9,3 per cento.

Nulla lascia prevedere che nel 1973 la 
corsa alla dilatazione della spesa corrente 
degli enti locali si sia ferm ata o soltanto at­
tenuata. Così, la situazione nel suo comples­
so denuncia un indebitam ento globale dei 
comuni e delle provincie pari a 10.546 mi­
liardi di lire, secondo i dati riportati nella 
relazione del senatore B arra e corrisponden­
ti a quelli forniti dal Ministero dcH’intem o.

In questa situazione è realistico o p iu tto­
sto utopistico prevedere che, almeno dalla 
parte degli enti locali, verrà, come sempre, 
una irrefrenabile spinta verso una distribu­
zione im produttiva di ricchezze? Vero è che 
gli enti locali non creano base m onetaria, 
ma la sottraggono per redistribuirla però  in 
term ini di consumi, con le conseguenze che è 
facile immaginare. È vero tuttavia che, in 
ogni caso, a rim anerne turbato sarà il m er­
cato finanziario ed il credito e tu tto  questo 
rappresenta un fattore di perversione della 
spesa pubblica in m isura esattam ente oppo­
sta a quello che si è riproposto il Governo.

Ma c'è di più.
Mentre scrivo questa relazione appare an­

cora incerta la soluzione finanziaria che sa­
rebbe per essere data dal Governo alla ver­
tenza per gli aum enti delle pensioni.

Quale sarà l’onere che graverà direttam en­
te o indirettam ente sul bilancio dello Stato? 
Una cosa, comunque, è certa: un  onere nuo­
vo dovirà pu r gravare sulla finanza pubblica, 
visto che il costo globale degli aum enti ipo­
tizzati si farebbe ascendere intorno ai 1.200- 
1.300 miliardi.

Non bisogna dimenticare neppure il costo 
delle rivendicazioni di tu tti i idipendenti pub­
blici che, secondo l'onorevole La Malfa, su­
pererebbe i 700-800 m iliardi nel 1973 e po­
trebbe raggiungere i 1.500-2.000 m iliardi nel
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1974 (Intervista a « Il Mondo » del 18 otto­
bre 1973).

A fronte di tu tte  queste maggiori spese la 
cui grandezza è indubbiamente rilevante, ci 
sarebbe per il m om ento soltanto il maggiore 
gettito delle imposte sui prodotti petroliferi. 
Ma esso è calcolato dagli uffici del Ministero 
delle finanze iin 333 miliardi per il 1974; trop­
po poco per coprire siffatto incremento delle 
ulteriori spese correnti, dirette o indirette, 
dello Stato.

Si può allora fondatam ente ritenere che, 
in realtà, esiste un disavanzo invisibile nel 
bilancio dello Stato che fatalmente si deve 
aggiungere a quello formalizzato a quota
7.400 miliardi; esistono cioè premesse e con­
dizioni di una nuova tensione inflazionistica 
dovuta alla natura e alla grandezza della spe­
sa pubblica.

A meno che da parte del Parlamento non 
si decida, come suggerisce il Ministro del te­
soro, di esaminare se le cifre globali delle 
maggiori spese correnti in questi giorni così 
insistentem ente richieste siano « compati­
bili con la lotta sull'inflazione che bisogna 
condurre ».

Cosa può significare questo invito, che im­
plicitamente nasconde un ammonimento? Si­
gnifica che, quale che sia l'am m ontare del co­
sto nelle rivendicazioni in corso, esso non 
potrebbe in ogni caso travalicare il limite dei
7.400 miliardi di disavanzo ipotizzato di 
cassa?

O significa un aumento della pressione fi­
scale simile a quella esercitata nel Paese a 
mezzo dell'aumento delle imposte sui prodot­
ti petroliferi? Nel prim o caso bisognerebbe 
sconvolgere la  s tru ttu ra  presente del bilan­
cio per potervi inserire, a danno di talune 
spese già programm ate, queste altre maggio­
ri e assorbenti spese o ricorrere al mercato 
finanziario secondo una condotta contrastata 
e abituale che ha permesso di finanziare in 
questo modo le stesse spese correnti. Ma, 
nella m isura in cui si dovessero ridurre i 
mezzi finanziari ad una economia che comin­
cia ad essere già afflitta dalla restrizione del 
credito, verrebbe a risentirne la ripresa pro­
duttiva.

A fronte di queste prospettive melanconi­
che, che ci fanno rischiare di cadere dalla 
padella nella brace, credo che la cosa più 
saggia sia quella di concepire questo bilan­
cio, o più precisamente, il com portamento 
della spesa pubblica, non in term ini statici, 
ma piuttosto in term ini dinamici.

Giustamente impegnato a so ttrarre  liquidi­
tà sterili ed inflazionistiche più  che a crear­
ne, il Governo non può misconoscere che esi­
stono tuttavia nella realtà nel Paese delle 
obiettive controindicazioni alla sua azione; 
controindicazioni rappresentate dalle mag­
giori spese correnti sopra ricordate.

Opporre alla pressione di queste esigenze 
una linea statica di resistenza collocata rigi­
damente alla quota 7.400 miliardi non c’è 
dubbio che ha un valore politico positivo e 
fondamentale. Ma dal punto di vista tecnico 
ed operativo una siffatta linea Maginot della 
finanza pubblica offre degli spunti forse in­
teressanti per considerare la possibilità di 
trasform are la lotta all'inflazione in una 
guerra di movimento più che di trincea. Mi 
sembra che questo, in sostanza, chiedano ta ­
luni autorevoli esponenti della maggioranza 
qando affermano, così come è stato fatto 
pubblicamente e in Commissione finanze e 
tesoro, che il carattere della nostra politica 
economica debba essere rapportato  e adatta­
to durante lo stesso 1974 alla dinamica della 
realtà economica più che alla staticità delle 
previsioni artim etiehe di un bilancio di com­
petenza. Penso che il Governo sarebbe lieto 
più di tu tti se la dinamica economica del 
1974 potesse offrire risorse maggiori di quel­
le previste e, in tal caso, non dovrebbe avere 
difficoltà alcuna ad adeguarvi la spesa pub­
blica.

Ma per il Governo rimangono fermi, im­
mutabili, due punti entro i quali dovrebbero 
muoversi i flussi della finanza pubblica come 
l'acqua tra  due argini: l'aum ento del 14,50 
per cento del reddito in term ini correnti e 
un disavanzo di cassa di 7.400 miliardi. Qua­
lora l’aumento del reddito superasse la per­
centuale del 14,50 per cento, potrebbe logica­
mente essere rivisto il lim ite del disavanzo.

A giudizio del Governo, in sostanza, l’au­
mento del reddito del 6 per cento in term ini
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reali o del 14,50 per cento in term ini correnti 
non potrebbe sopportare un carico maggiore 
di disavanzo senza pregiudizio per l'ordinata 
e stabile ripresa dell’economia. Una conce­
zione dinamica del bilancio sì, m a nel qua­
dro di una possibile dinamica di sviluppo 
economico più produttiva di risorse rispetto 
a quella ipotizzata. Questa mi pare che sia 
la posizione attuale del Governo.

A questo punto ci si chiede:

1 ) È proprio realistico ipotizzare una ul­
teriore lievitazione inflazionistica dell’8 per 
cento dal momento che tale è la differenza 
prevista fra l’aumento corrente e quello reale 
del reddito?

2) È piuttosto possibile prevedere un tas­
so inflazionistico inferiore e perciò una possi­
bile, indolore dilatazione della spesa pub­
blica?

Credo che al riguardo potrebbe illuminarci 
la recente esperienza che si suole far coinci­
dere con il Governo Andreotti. Quando si co­
stituì quel governo, la  situazione del nostro 
apparato produttivo era gravemente in crisi 
per varie cause congiunturali e stru tturali, 
fra le quali due avevano notevole rilievo:
1) la ro ttu ra  nell'equilibrio economico azien­
dale in gran parte dovuto alla prem inen­
za dei costi rispetti ai ricavi; 2) l ’indebita­
mento massiccio delle imprese e l’impossi­
bilità di farvi immediatam ente fronte con 
l’aumento della produzione e il realizzo di 
proporzionati ricavi.

Incalzavano le stipule dei nuovi contratti 
di lavoro che avrebbero certam ente appesan­
tito ulteriorm ente gli squilibri aziendali, te­
nuto conto che le imprese, per una somma 
di motivi interni ed internazionali, non erano 
neppure riuscite ad assorbire interam ente i 
maggiori costi derivanti anche dai contratti 
di lavoro del 1969. E ra il tempo in cui il Go­
vernatore della Banca d ’Italia severamente 
ammoniva la classe dirigente di non conti­
nuare a svolgere una politica economica che 
prescindesse da un dato di fatto  incontrover­
tibile: essere cioè il nostro un sistema basa­
to sull'im presa e soggetto pertanto a crisi 
gravi se nelle crisi fossero precipitate le im­
prese stesse.

E ra il tempo in cui gli stessi economisti 
e uomini politici della sinistra, preoccupati a 
loro volta della ro ttu ra  dell'equilibrio fra co­
sti e ricavi a danno deH'intero apparato pro­
duttivo, proponevano misure di alleggerimen­
to dei costi a mezzo anche della fiscalizza­
zione degli oneri sociali o di altre provvi­
denze creditizie. Sia pure in  un convulso ir­
rom pere di situazioni politiche e sociali piut­
tosto confuse e contradittorie tu tti, destra e 
sinistra, si rendevano conto che la ripresa 
produttiva poteva essere incoraggiata unica­
mente aggredendo la crisi di stagnazione dal 
lato della domanda e da quello del riequili- 
grato profitto d ’impresa. Il vario geirgO' poli­
tico usato in quel tempo ed il differenziato 
vestito polemico, entro il quale ogni partito  
poneva il problem a della terapia migliore per 
la rip resa della nostra economia, partivano 
comunque da una generale convinzione e da 
una generale ammissione: doversi ripristina­
re e garantire gli equilibri aziendali del si­
stema.

Si ritenne allora di raggiungere questo 
obiettivo a mezzo della dilatazione della do­
m anda di beni che, a giudizio di esperti e di 
politici, avrebbe dovuto tra rre  dalla stagna­
zione l ’apparato produttivo rim ettendo in 
moto la nostra  economia.

E così anche al bilancio 1973 fu impresso 
quel carattere espansivo della spesa che ave­
vano avuto i due precedenti bilanci, dando 
per acquisito un disavanzo di cassa di circa 
5.600 miliardi, disavanzo che a fine giugno 
veniva più realisticam ente previsto in 7.700 
miliardi.

Su tale carattere espansionistico della spe­
sa pubblica furono tu tti d ’accordo, compresi 
coloro che successivamente hanno rimprove­
rato al precedente governo di avere avuto 
le mani bucate.

E la spesa pubblica contribuì, di certo, a 
dilatare la dom anda dei consumi individuali, 
dim ostrandosi sotto questo profilo utile al­
l ’apparato produttivo. Ma essa improvvisa­
mente diventò un preoccupante fattore in­
flazionistico più di quanto non fosse stato 
possibile prevedere all’origine.

L’aum ento registrato dal fabbisogno nel 
settore statale (Tesoro, per operazioni di bi­
lancio e di tesoreria, Cassa depositi e presti­
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ti e Aziende autonome) nel prim o semestre 
del 1973 passò a 3.200 miliardi circa rispetto 
a 2.050 m iliardi dello stesso periodo dell'an­
no precedente.

La quasi totalità di questo fabbisogno, e 
cioè 2.900 m iliardi circa, è stata coperta con 
creazione base m onetaria cui ha contribui­
to direttam ente la Banca centrale con sot­
toscrizioni nette di titoli a medio e lungo 
term ine e con l’aumento del saldo passi­
vo del conto corrente di tesoreria provincia­
le che alla fine del mese di giugno aveva 
raggiunto i 2.733 miliardi.

Tale elevato am m ontare di creazione di 
base (monetaria da parte  del Tesoro risultava 
quasi doppio rispetto allo stesso periodo 
nell'anno precedente.

Da qui la legittima e im mediata preoc­
cupazione di porre fine a quel processo 
inflazionistico per la parte im putabile alla 
dinamica della spesa pubblica. Ma non bi­
sogna credere che la lievitazione abnorme 
dei prezzi e la conseguente preoccupante 
inflazione siano dipese unicamente e nep­
pure preminentem ente 'dal saldo passivo di 
cassa del Tesoro. Sarebbe paradossale am­
m ettere che il raddoppio di base moneta­
ria rispetto all’anno precedente e la cui gran­
dezza raggiunse complessivamente i 2.900 
m iliardi abbia potuto da sola determinare 
il corso patologico dell’inflazione tanto più 
se si pensi che, nel frattem po, una parte del- 
l’aum entata dimensione della base m oneta­
ria aveva trovato un compenso riduttivo nel­
l’elevato disavanzo della bilancia dei pa­
gamenti e nella sensibile diminuzione dei 
finanziamenti della Banca d ’Italia alle azien­
de di credito.

Serietà vuole che si ricordi come, lungo
10 svolgimento della spirale inflazionistica 
crescente di quel periodo, taluni cattedratici 
e politici ritennero di teorizzare e rappre­
sentare l’inflazione come un vaccino contro 
la crisi in cui era caduta la nostra economia. 
E ra evidente che l’inflazione, strum ento ini­
quo sul piano sociale, stava producendo un. 
effetto paradossalm ente positivo per i rie­
quilibri dei conti aziendali, se non altro per
11 fatto che con l’inflazione si raggiungeva­
no due scopi: 1) l’alleggerimento dell’inde- 
bitam ento del nostro apparato produttivo;

2) il facile trasferim ento sui prezzi delle 
perdite pregresse.

Guai però ad usare come vaccino uno 
strum ento socialmente iniquo come l’infla­
zione e guai ancor di più se del vaccino 
si volesse fare un perm anente fattore cu­
rativo.

Penso comunque che bisogna cercare, an­
che al di fuori della dinamica della spesa 
pubblica e della teoria della dilatazione per 
suo mezzo della domanda, le altre cause 
scatenanti del fenomeno inflazionistico che 
oggi giustam ente s’intende regolare e biso­
gna poi vedere se queste altre cause sussi­
stano ancora e con il carattere di gravità 
registrato nel primo semestre del 1973.

Basti m editare convenientemente sul fat­
to che dal 1953 al 1961 aum entò gradualmen­
te la domanda di beni in Italia ma i prezzi 
rim asero invariati e taluni, anzi, diminui­
rono, mentre dal 1961 al 1965 dim inuì la 
domanda ed aum entarono i prezzi (vedi 
AA. VV., Prezzi e produttività, Torino, 1962).

E si può anche dire che nel periodo 1970-
1973, nonostante maggiori disponibilità mo­
netarie per i consumi delle famiglie, la do­
manda reale di beni si è m antenuta a li­
velli percentualm ente inferiori tranne per 
i consumi di generi alimentari. Eppure sono 
aum entati patologicamente i prezzi.

La verità è che la perversione del rappor­
to fra liquidità familiari e prezzi dei beni 
di consumo non dipende unicamente, e spes­
so non dipende affatto, dalla tensione della 
domanda e dalla dilatazione della spesa pub­
blica corrente, che pure evidentemente vi 
inciderà, ma solo per una certa  parte.

Le altre ben più im portanti cause bisogna 
quindi ricercarle in talune condizioni ne­
gative che sul piano congiunturale o s tru t­
turale, interno ed esterno, influiscano con 
peso determinante.

Per quanto riguarda l ’im pennata dei prez­
zi nel prim o semestre del 1973, non vedo co­
me si possa sottovalutare l’incidenza di quei 
fattori esterni al nostro Paese e che si con­
figurano facilmente nella doppia svalutazio­
ne del dollaro, nello sconvolgimento mone­
tario mondiale, neU’aumento imprevedibile 
e grave dei prezzi delle m aterie prim e sui 
mercati internazionali, nelle pressioni spe­

2.



Atti Parlamentari — 18 — Senato della Repubblica  — 1226-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

culative in m ateria finanziaria e valutaria 
in gran parte dovute a centri multinazionali 
di potere non soggetti e non soggettatili alla 
disciplina degli Stati interessati.

Ebbene, queste cause d'inflazione importar 
ta  non credo che oggi sussistano con lo stes­
so carattere di pericolosità di ieri.

Penso allora che l'indirizzo di spesa pub­
blica così chiaramente condizionato dalle 
preoccupazioni sorte in questo anno possa 
accettare previsioni più ottimistiche e meno 
rigide e 'Statiche, considerando appunto l'a t­
tenuazione ddlla pressione perturbativa di 
origine esterna sul nostro paese.

Continuano però a 'sussistere altre cause 
endogene di disordine economico e tali da 
essere di volta in volta fondatamente indi­
cate come responsabili di tensioni inflazioni­
stiche.

Permane cioè una situazione di non omo­
geneità deli’econcmia nazionale fra le varie 
regioni italiane sì che, a fronte di provve­
dimenti di carattere naturalm ente monistico,' 
si finisce con lo scontare effetti diversi e 
contradittori nel Paese.

Permane tu tto ra  un ro tto  equilibrio fra 
salari, produttività e costi e resta quindi 
pregiudicata la redditività delle imprese dal­
la quale, in definitiva 'dipende, ogni incorag­
giante sollecitazione a migliorare e raffor­
zare l’apparato produttivo.

Permane infine uno squilibrato rapporto 
quantitativo fra beni prodotti e domanda.

Tutti questi fattori interni ed esterni di 
perturbazione economica che tu tti insieme
o altrenativam ente penetrano nell’apparato, 
determinando di volta in volta inflazione o 
deflazione ed inflazione e deflazione insie­
me, appaiono ben più im portanti e inci­
denti di quanto possa esserlo l’aumento della 
base m onetaria per il saldo passivo del disa­
vanzo idi cassa del Tesoro dello Stato.

I

Si può allora ben dire che per il mo­
mento il vero problem a della finanza pub­
blica non stia tanto nel meccanico svolgi­
mento di una fatalità contabile di bilancio; 
ma nel com portam ento del Governo, delle 
imprese e dei sindacati per quanto riguarda 
l’insieme di atti, di atteggiamenti e di impe­
gni a breve ed a lungo term ine dai quali so­
stanzialmente dipende l'arm oniosa funziona­
lità delil’intero sistema.

Non voglio con ciò sottovalutare l ’im por­
tanza ed il peso che, sul piano economico 
generale, può avere la spesa pubblica, specie 
quando essa si arroga il facile diritto, come 
è avvenuto da alcuni anni a questa parte, 
di consumare non solo una quota di ricchez­
za percentualm ente superiore a quella p ro ­
dotta dal paese m a anche parte sempre più 
consistente di risorse che debbono ancora 
essere prodo ite. E se, magari, nel frattem po 
si fossero create le condizioni perchè fossero 
realmente prodotte le maggiori risorse così 
tanto in anticipo consumate dallo Stato, 
non avremmo oggi problem i di così allar­
m ante preoccupazione!

Egli è però che, m an mano in cui si sono 
andate consumando risorse e ricchezze in mi­
sura sempre più sproporzionata rispetto  alle 
disponibilità del sistema, questo si è piutto­
sto accasciato come un organismo stanco e 
rassegnato.

Ridare fiducia al nostro sistem a perchè 
esso riesca a trasform are la parte  sterile 
della base m onetaria in beni reali ed a for­
nire al paese i mezzi sufficienti per saldare 
il passivo economico di questo periodo con 
la possibilità di assorbire i tassi inflazioni­
stici della presente congiuntura è molto più 
im portante di quella stessa operazione idi 
riordino della spesa pubblica, cui si è giu­
stam ente e puntigliosamente dedicato il Go­
verno. Riordinare un bilancio povero che 
rimanga povero è im presa di Sisifo; rio rd i­
narlo su basi di arricchim ento di risorse è 
risolutivo.

Vogliamo salvare, per esempio, il valore 
'di quei titoli dello Stato che sono nelle m ani 
dei risparm iatori e la cui caduta travolgereb­
be la nostra economia e, principalmente, la 
fiducia nel sistema democratico? Non riusci­
remmo a farlo puntando unicamente sul ruo­
lo che potrebbe svolgere la finanza pubblica 
creatrice di base m onetaria sterile.

O ltretutto 'è noto chte lo Stato e la  Banca 
centrale hanno mezzi d ’intervento, di riequi­
librio e di difesa tecnica dei titoli, mezzi 
che utilm ente sono stati adoperati in que­
sti ultim i mesi con i provvedimenti adottati 
in campo creditizio.

I titoli sono stati deprezzati per il deprez­
zamento della lira ed il deprezzamento della 
lira è stato  determ inato da una somma di
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cause (già sopra indicate, tra  le quali quella 
riferibile al disavanzo di cassa nel Tesoro si 
colloca come una delle tante e non come la 
sola o la più incidente.

Questa difesa dei titoli pubblici è prelim i­
nare e prioritaria, rappresentando già an­
cora un problem a di particolare delicatezza.

Basta dare uno sguardo alla situazione dell 
debito pubblico a medio e lungo termine 
per renderci conto della sua rilevanza. Nelle 
cifre sono nascosti sacrifici d ì milioni d i cit­
tadini, sono intrecciati m om enti ed interessi 
degli istituti di credito in rappresentanza 
degli interessi di tu tto  il Paese, vi è condi­
zionata la stabilità e l'efficienza del sistema 
ed infine vi si adagia la  fiducia nella dem o­
crazia da parte  di tu tto  il popolo italiano.

Si tra tta  di una ricchezza reale che si è 
trasform ata in una fiducia di ricchezza nel 
momento in cui è diventata somma di titoli: 
travolgerla è una 'tentazione e forse anche 
una necessità fatale e costante dei popoli 
che passano da un regime democratico ad 
un regime di economia collettivista e stata­
listica, ma proprio per questo essa resta un 
punto di riferim ento prim ario per la nostra 
politica economica. Ecco il quadro della con­
sistenza dei valori mobiliari d i titoli di Stato 
in essere alla fine di dicembre 1972:

{in miliardi di lire)

ANNO BTP
Certifi­

cati
ordinari

Altri Totale

1969 . . . 2.927,3 311 1.007,1 4.245,4
1970 . . . 2.944,4 603,1 964 4.511,9
1971 . . . 2.955,7 691,6 1.757,7 5.405
1972 . . . 2.955,5 1.205,3 1.969,1 6.129,9
1973 . . .

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Si può con facilità notare il crescente au­
m ento deH'indebitamento, passato da 4.245,4 
miliardi nel 1969 ai 6.179,9 m iliardi nel 1972.

Ecco adesso l’altro  com parto dell’indebi­
tam ento statale rappresentato dalle obbliga­
zioni per conto del Tesoro, che evidentemente 
vanno sommati alla consistenza dei valori 
mobiliari di titoli di Stato di cui alla prece­
dente tabella:

ANNO Ferro­
viarie

Piano
verde Altre Totale

1969 . . . 1.037,2 1.225 2.253,4 4.515,6
1970 . . . 989,3 1.213 3.038,6 5.241,4
1971 . . . 1.181,2 1.545,9 3.766,3 6.493,4
1972 . . . 1.328,3 1.462,3 5.467,3 8.257,9

Se a questi dati da per sè significativi ag­
giungiamo quelli relativi all’indebitamento 
diretto delle Ferrovie, si ottengono i seguen­
ti risultati complessivi che non possono non 
indurre a più attente considerazioni sulla 
situazione della nostra finanza pubblica al 
31 dicembre 197Z.

Obbligazioni per 
conto dello Stato 
e delle Ferrovie

Consistenza 
dei valori 

massimali dei 
titoli di Stato

Totale

15.881,5 miliardi 6.129,9 miliardi 22.011,4 miliardi

Il quadro dell’kidebitam ento pubblico si 
completa con l ’aggiunta dei dati relativi alla 
consistenza dei tito li obbligazionari emessi 
dagli enti economici pubblici.

ANNO Enti Istituti speciali Enti pubblici 
ENI - IRI - 

ENEL
Autostrade Totaleterritoriali

mobiliari immobiliari
IRI

1969 . . . 104,2 6.340,3 4.114,9 3.720,1 605,6 14.885,1

1972 . . . 186,9 10.741,2 6.734,9 5.069,3 830,5 23.562,8
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Noi ci trovavamo quindi, alla data del 31 
dicembre 1972, con una massa di titoli pub­
blici a medio e lungo term ine pari a 45.524,2 
miliardi.

Basta allora tener conto della svalutazione 
del solo 12 per cento della lira e si ha su­
bito la m isura di una perdita di 5.468 miliardi 
di lire per i risparm iatori italiani!

Alla luce di questa situazione non è diffi­
cile potere affermare che già la difesa della 
moneta, anche sotto il profilo di un metodo 
di scelte prioritare degli obiettivi, come sug­
gerisce polemicamente il PCI, costituisce da 
per sè la scelta prioritaria per eccellenza.

Eccoci allora al punto di partenza della 
nostra indagine critica sulla fenomenologia 
dell'inflazione, sulla incidenza che su di essa 
ha la finanza pubblica e sulla incidenza ben 
più rilevante che su di essa hanno le distor­
sioni perverse di origine esterna e di origine 
interna. L'omogeneizzazione della nostra eco- ! 
nomia oggi dualistica, il riequilibrio dei conti 
aziendali, l’equo rapporto fra costi, ricavi e 
salari, la  accelerazione delle spese sociali co­
me momento, fra  l ’altro, di una difesa del 
valore reale del reddito fìsso, le riforme, 
sono tu tti obiettivi dal cui raggiungimento 
dipendono redim ente le condizioni fonda- 
m entali per un ordinato sviluppo e una più 
dinamica ripresa dalla nostra economia.

Il Governo confida questi obiettivi allo 
sviluppo di breve periodo della nostra eco­
nomia quale è quello rappresentato dalla 
programmazione della spesa lungo l ’arco di 
tempo del prossim o anno? Questo bilancio 
in sostanza si coordina o contrasta con que­
sti obiettivi?

Il PCI con una risoluzione recente della 
sua Direzione dice di tìo perchè, a suo giu­
dizio, il Governo avrebbe commesso u<n er­
rore di « metodo », essendo partito , in sede 
di strutturazione del bilancio, « da una cifra 
globale di disavanzo per tagliare indiscrimi­
natam ente investimenti e spese ».

Invece il Governo, sempre a giudizio del 
PCI, sarebbe dovuto partire da una preli­
minare ricerca di obiettivi prioritari di po­
litica economica e sociale, da una correlata 
quantificazione degli oneri necessari e suc­
cessivamente avrebbe dovuto condizionare 
la s tru ttu ra  del bilancio agli obblighi con­
seguenti di spesa.

Questa critica del PCI è al riguardo artifi­
ciosa o infondata.

È artificiosa per le seguenti ragioni:

1) essa parte da una con-fusione di con­
cetti e di obiettivi: quelli che sono propri 
di un ’economia di breve periodo e quelli 
che sono connaturati allo sviluppo a lungo 
term ine dell’economia stessa;

2) credere o tentare di fare credere che 
una politica economica di stabilizzazione dei 
valori m onetari non sia la necessaria base 
di partenza e la condizione essenziale per il 
raggiungimento degli obiettivi p rio ritari dì 
riordino propulsivo del nostro sistema, è un 
po' come equivocare fra cause ed effetti.

È infondata per queste altre ragioni:

1) Non è vero che il Governo non abbia 
fatto  delle scelte prioritarie im portanti e 
fondamentali per il riassetto economico e 
sociale, tanto è che il Ministro dal bilancio 
le ha chiaram ente indicate nella difesa della 
moneta, nella rinascita del Mezzogiorno e 
nella realizzazione delle riforme.

Solo che ha tenuto a precisare che questi 
obiettivi p rio ritari di lungo term ine non po­
tranno essere raggiunti, se nel breve periodo 
venisse a m ancare il contenimento della spe­
sa pubblica corrente.

Espandere questa spesa in periodi di orisi 
deH’apparato produttivo è sempre un bene; 
espanderla ancora quando la preoccupazione 
dell’apparato produttivo non è più la  reces­
sione ideila domanda ma il raggiungimento 
degli equilibri aziendali, sarebbe un male.

2) Sarebbe possibile, certamente, finanzia­
re riform e e rinascita del Mezzogiorno con 
metodi e sistemi disinvolti di carattere finan­
ziario. Basterebbe azzerare il valore del de­
bito pubblico e cioè il valore di circa 46 mila 
miliardi di titoli a medio e lungo termine 
per realizzare le opere considerate prio ri­
tarie.

Taluni Stati dell’America latina e tu tti gli 
Stati che si apprestano a passar'e da una 
economia di m ercato ad u n ’economia collet­
tivista, capovolgendo il sistema vigente, fi­
nanziano il processo di sviluppo della 
propria economia azzerando costantem ente 
il valore della moneta e cioè riprendendo 
attraverso il canale dalla svalutazione perm a­
nente della m oneta quellla ricchezza che pò-
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trebbe alimentare il consumo privato al di là 
delle possibilità momentanee dcH'apparato 
produttivo.

Comprendo che l’estrem a sinistra possa 
non ritenere dram m atico un eventuale tra­
sferimento gratuito  di questa ricchezza ri­
sparm iata ad uno Stato bisognoso di risorse 
e perciò costretto  a prendersi anche quelle 
non consumate m a accumulate dai cittadini. 
Ritengo però che un metodo siffatto di ge­
stione dellle risorse finanziarie nazionali sa­
rebbe incom patibile con il nostro sistema 
democratico. E l'onorevole Giolitti lo ha re­
spinto chiaram ente col discorso program m a­
tico pronunciato al Senato. Non basta quin­
di affermare, come la Direzione del PCI ha 
fatto, che occorre ‘lottare l'inflazione, se poi 
si propongono metodi di gestione del bilan­
cio statale ohe, se fossero applicati alla let­
tera, produrrebbero gli effetti negativi che 
ho sopra illustrato.

Altra cosa sarebbe un prelievo eccezionale 
di quote di ricchezze accumulate dalla mano 
privata e generalmente impiegate in sprechi 
e consumi di lusso incompatibili con ila di­
mensione ed il carattere dalla nostra eco­
nomia.

Distribuzione ineguale del reddito.

Esiste nel nostro Paese una numerosa 
schiera di p roprietari di valori mobiliari che 
coincidono in gran parte con la borghesia 
della professione libera, delle consulenze ad 
alto livello, di un certo tipo di commercio, 
di un  certo tipo di burocrazia delle banche 
e dei grandi gruppi industriali.

Le disponibilità m onetarie di queste cate­
gorie di persone sono da ritenersi cospicue. 
Le vie per le quali sono venute in possesso 
di notevoli capitali m obiliari sono1 in  gran 
parte note ed esse rientrano nella logica 
di una sistem atica della distribuzione del 
reddito che non può, certo, considerarsi 
esemplare. Il fa tto  è che siffatti capitali, sco­
raggiati negli investimenti in titoli azionari 
per una somma di motivi abbastanza noti, 
prendono la via degli impieghi im produttivi 
e di lusso, in m isura tale, comunque, da ri­
solversi in  operazioni di prestigio sociale e in

una manifestazione di agiatezza anche offen­
siva per il resto della società.

Questi capitali diventano ville e « barche », 
raccolte di antichità, depositi all’estero.

Sono medici di chiara fama, alti dirigenti 
d 'istituti bancari e di gruppi industriali, av­
vocati e consulenti, appaltatori e com mer­
cianti di un  certo rango, il cui term ine di 
paragone degli em olumenti percepiti e dei 

, profitti realizzati non è di certo rappresen­
tato dai minimi di pensione INPS m a dal­
l'ordine di diversi milioni al mese. Si tra tta  
di una fascia di cittadini che sta nel mezzo 
e in una posizione dorata fra i lavoratori e 
gli impiegati in basso e gli industriali re­
sponsabili e preoccupati in alto. Come si è 
andata via via formando questa fascia di 
accumulatori di capitali sarebbe interessan­
te stabilire sia sotto il profilo economico sia 
sotto il profilo sociale. Per il momento mi 
chiedo soltanto: Quale è il volume di que­
sti capitali vaganti lungo ro tte  d'impieghi 
non produttivi; non produttivi nel senso che 
essi non creano investimenti fissi e diretti, 
utili allo sviluppo del potenziale economico 
nel nostro sistema?

Non debbono essere di scarso rilievo se è 
vero che l'Ita lia  è un paese in cui un  « signo­
re » che si rispetti debba possedere non più 
la macchina, come un tempo, ma la « barca » 
e la villa al m are e quella in monltagna. E 
l'Ita lia  dei disoccupati, dei sottoccupati e 
degli squilibri stru ttu rali della sua economia 
è il Paese con più ville e con più « barche di 
lusso » di tu tta  l'Europa.

Il fisco è stato generalmente im potente nei 
confronti idi costoro e non credo ohe la r i­
form a tribu taria  possa in fu turo  incontrare 
migliore destino, almeno non credo che pos­
sa incontrarlo nei prossim i anni ohe saran­
no di organizzazione e perfezionamento dei 
servizi.

Eppure a me pare che se esistettero i 
« profitti di guerra » si ha l'im pressione che 
esistano i « profitti dello sviluppo ineguale 
del reddito nazionale ».

È giusto socialmente ed economicamente 
colpire con provvedimento unico ed eccezio­
nale, al di fuori della logica delle leggi fi­
scali vigenti, tu tti coloro che hanno investito 
cospicui capitali per lussi e sprechi di rango?
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10 penso che questo sia un quesito molto 
meno demagogico di quanto possa sem bra­
re tanto più se si consideri ohe in questo 
modo si toglierebbe dal Paese una notevole 
quota idi risorse finanziarie perturbatrici, 
coirne lo sono quelle non stabilizzate sotto 
form a di risparmio, m a continuamente flut­
tuanti su aree d’impieghi ohe alimentano un 
ritm o d'interscam bio disordinato ed avven­
turoso di beni e di ricchezze. Sarebbe come 
dire che, m entre il contadino ha bisogno di 
grano per la semina, qualeun’altro impiega 
il grano per il mangime degli animali eso­
tici di salotto. Obbligare il grano a ritornare 
alla sua funzione di seme e cioè di m olti­
plicatore di beni per la soddisfazione dei 
bisogni della collettività mi sembra ragio­
nevole.

11 tema da me sollevato non solo per mo­
tivi m orali e sociali ma anche per un comu­
ne interesse di trovare nuovo reddito tribu­
tario  da utilizzare in nuove spese necessarie 
dello Stato senza pregiudizio grave per le 
stesse disponibilità finanziarie del sistema, 
pone certam ente il più vasto e complesso 
problem a della distribuzione del reddito in 
Italia.

Un esame anche veloce del prospetto  delle 
percentuali di reddito che passano alle di­
verse componenti della società ci fornisce 
dati assai interessanti sui quali, io penso, 
sarebbe utile una approfondita meditazione.

VOCI
Anni

1963 1970 1971 1972

Redditi di lavoro dipen­
dente ........................... 56,8 59,2 62,4 62,9

Redditi misti imprendi­
tori e risparmio di so­
cietà ivi comprese le 
piccole imprese arti­
giane e commerciali . 32,5 29,8 26,8 26,8

Fonte : is t a t .

Da questi dati si rileva che il reddito in 
favore del lavoro dipendente è aum entato 
del 6,1 per cento dal 1963 al 1972 m entre il 
reddito in favore degli im prenditori è calato

del 5,7 per cento. E se teniamo conto che a 
form are quest’ultimo reddito sono anche le 
piccole botteghe artigiane e commerciali, ne 
deriva che il reddito delle società ed imprese 
industriali sia da considerarsi ancora più 
ridotto di quello indicato dalla percentuale 
non disaggregata.

Ora, quel che più conta non è tanto il fatto  
che su 100 lire prodotte almeno 80 vanno ai 
redditi di lavoro dipendente ed autonomo 
chè in verità questo modello di distribuzio­
ne del reddito è .pressoché uguale in tu tti i 
paesi d ’Europa. Piuttosto, quel che conta è 
che, nonostante il suddetto indice sia da 
considerarsi in astratto  un soddisfacente 
indicatore di giustizia sociale, esso non si 
rivela altrettanto  in concreto, perchè opera 
in m aniera disuguale e iniqua nell'ambito 
stesso delle categorie considerate.

Il professionista che concorre alla form a­
zione della percentuale del reddito di la­
voro, l'alto dirigente privato o- pubblico, il 
commerciante piccolo o medio, Io stesso 
operatore finanziario ohe si muove form al­
mente al limite fra il capitalista ed il lavora­
tore autonomo e l’autoferrotranviere ohe 
guadagna più dell'elettrico e questo più del 
metalmeccanico che a sua volta ha um red­
dito superiore al tessile e tu tti si muovono 
per m antenere le distanze facendosi forti 
dell’organizzazione sindacale di categoria, 
creano una paradossale e iniqua situazione.

Sembra cioè che la stessa filosofia capita­
listica si sia in trodo tta  nella società del la­
voro dipendente o autonomo, determ inando 
condizioni di sviluppo ineguale e perverso dei 
redditi rispettivi.

Sarà possibile m ettere ordine in questa 
m ateria così come si è augurato il relatore 
della Tabella n. 2, senatore Assirelli, repli­
cando ai colleghi della 6a Commissiocne?

Io ho proposto di considerare la possibi­
lità di colpire i redditi di spreco1; sono dispo­
sti il PCI ed il mondo sindacale a colpire i 
privilegi corporativi dei redditi di lavoro?

Ritornando al problem a di fondo con­
nesso più d irettam ente all’esame della po­
litica economica proposta per il breve pe­
riodo dal Governo, è ormai utile illustrare 
gli obiettivi ohe esso si propone di raggiun­
gere nel 1974 e che sono considerati come
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fondamentali per realizzare tu tto  un pro­
gram m a a lungo term ine di opere e di rifor­
me. Le linee di azione del Governo per il 
breve periodo sono1 sostanzialmente tre, se­
condo le indicazioni prospettate nella rela­
zione pirevisiomale e programm atica:

1) « favorire — pur senza richiam are an­
cora una nuova parità  centrale — una stabi­
lizzazione O'd un miglioramento dei tassi di 
cambio della lira;

2) applicare misure dirette di controllo 
dei prezzi con un blocco temporaneo per i 
beni di consumo e con un controllo selettivo 
per i prodotti delle maggiori imprese;

3) realizzare una impostazione di finan­
za pubblica (espressa dal bilancio preventi­
vo dello Stato) capace, di assicurare la sta­
bilizzazione del disavanzo pubblico con la 
determinazione di un impegno politico del 
Governo di consentire nuove spese solo se 
coperte da nuove entrate ».

Di quest'ultim o terzo punto program m a­
tico dell’azione del Governo abbiamo già 
parlato, mi sembra, ampiamente.

Meritano un’analisi più atten ta gli altri 
due punti.

Politica monetaria e del credito.

Dalla esposizione dei m inistri Giolitti e 
La Malfa risulta che la politica del credito si 
muoverà lungo la linea seguita dal preceden­
te Governo, i cui provvedimenti adottati fino 
a giugno sono stati ricordati e positivamente 
spiegati nella relazione previsionale e pro­
grammatica. In m ateria m onetaria e credi­
tizia non si può dire, però, che possa essere 
ipotizzato l’impiego di rigidi e immodifica­
bili mezzi di controllo: la m ateria è così 
instabile e così soggetta alla dinamica in ter­
na ed esterna den’economia e dei mercati 
internazionali finanziari e m onetari che non 
è possibile definire a priori il tipo di vigi­
lanza e di disciplina per il complesso settore.

Giò che si può affermare per certo è rap­
presentato dagli obiettivi di fondo ohe il Go­
verno si riprom ette alla luce dell’attuale si­
tuazione deU’economia italiana e dei fattori

spesso contrastanti che ne determ inano la 
natura e losviluppo. Gli obiettivi di fondo 
ohe si pone il Governo' sarebbero i seguenti:

1) assicurazione della base m onetaria e 
dei flussi creditizi ritenuti necessari alla ri­
presa deH'attività produttiva del sistema;

2) ripresa dei valori dei titoli obbliga­
zionari per consentire un sicuro finanzia­
mento degli investimenti a lungo term ine 
program m ati o auspicati;

3) mantenim ento di idonee disponibilità 
di risorse monetarie per il credito' ordina­
rio in favore delle piccole e medie imprese;

4) controllo flessibile della dinamica di 
formazione e di movimento dei mezzi mone­
ta ri e finanziari operanti dentro e fuori il 
sistema bancario italiano.

In effetti queste direttrici di politica mo­
netaria e creditizia sono state  seguite atten­
tam ente dal Governo e dalla Banca centra­
le lungo tutto il periodo, che speriam o es­
sersi almeno parzialm ente chiuso, in cui la 
economia italiana è stata investita da disor­
dinati impulsi contraddittori. I provvedimen­
ti concernenti il doppio m ercato dei cambi 
prim a e la libera fluttuazione della lira poi; 
un più efficace controllo della lira com mer­
ciale a seguito della seconda svalutazione del 
dollaro, l'accorciam ento dei term ini di paga­
m ento delle esportazioni hanno avuto lo 
scopo di 'difendere il valore della lira in .cam­
po internazionale, scoraggiando fra  l ’altro  le 
fughe di capitali speculativi, che già nella 
seconda metà del 1972 avevano portato  ad 
una perdita di valuta per circa 1.700 m iliardi 
di lire.

E lo stesso scopo ebbero i successivi prov­
vedimenti adottati a luglio con i quali furo­
no autorizzati per un verso i pagam enti an­
ticipati siull’importazione solo a fronte di 
finanziamenti in valute concessi dalle ban­
che e, per altro verso, fu vietato il regola­
mento dei debiti commerciali prim a della 
scadenza stabilita.

I forti prestiti contratti all'estero in mi­
sura pari a 1.500 m iliardi di lire hanno com­
pletato la gamma di misure destinate alla 
difesa pur tanto difficile della lira.
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Coerente è stata  ad un tempo razione del 
Governo nella difesa dei titoli obbligaziona­
ri con i provvedimenti del '18 giugno con i 
quali si disponeva che le aziende di credito 
investissero in nuovi titoli il 6 per cento 
della consistenza dei depositi a fine 1972 in 
aggiunta naturalmenste alle riserve obbliga­
torie. In qiuei mesi si tem ette appunto la ca­
duta dei titoli perchè le banche, bisognose 
di liquidità, ne avevano cominciato a ven­
dere per più di 350 miliardi.

E per quanto riguarda, infine, le misure 
adottate nel settore del credito ordinario si 
può ben dire che la d irettrice di fondo è 
stata appunto quella di non esaurire le li­
quidità disponibili a causa degli assorbenti 
bisogni del Tesoro e di favorire le piccole 
e medie imprese (provvedimenti di fine 
luglio).

Coerentemente con il proposito di difen­
dere la lira  sui mercati m ondiali e il valore 
dei titoli obbligazionari per gli investimenti 
interni, sono state respinte le pressioni al 
rialzo dei tassi tranne che per il com parto 
del breve term ine perchè questo non do­
vrebbe, in genere, com prom ettere Io svilup­
po dell'economia.

È chiaro che una politica m onetaria e cre­
ditizia tendente nelle attuali condizioni ad 
assicurare base m onetaria e flussi creditizi 
per la ripresa economica ed a m antenere 
stabilità di rendimento ai titoli e stabilità 
di valore alla moneta non può non realizzar­
si sul piano tecnico nei modi già sperimen­
tati e con la duttilità  che il caso volta per 
volta ha richiesto.

Se alcune considerazioni, anche critiche, 
vanno fatte, esse riguardano altri aspetti e 
altri caratteri di tu tta  la problem atica m o­
netaria e creditizia negli ultim i anni. La 
prim a osservazione che balza alla generale 
attenzione riguarda la posizione e il ruolo 
del più grosso cliente del credito italiano:
lo S tato  con i suoi enti.

Per quanto riguarda il credito, possiamo 
dire di essere di fronte ad una specie di so­
liloquio dall'ente pubblico.

Il Tesoro am plia la base m onetaria sem- j 
pre più, un anno dietro l’altro, e lo stesso j 
Tesoro, servendosi della Banca centrale, ne | 
riassorbe le maggiori quote. M ette in peri- j

colo la quotazione dei titoli obbligazionari 
■per mille cause già in parte  ricordate e ne 
blocca im m ediatam ente il tem uto deteriora­
mento, svuotando in una certa m isura le di­
sponibilità per il credito a breve e trasfe­
rendo proporzionatam ente il valore dei de­
positi sul valore dei titoli che sono in  defi­
nitiva titoli più che altro dello Stato e degli 
enti pubblici.

È un po' come quella fontana ohe proiet­
ta al cielo, a fasci ed a spruzzi, l ’acqua e la 
fa circolare per tante vie e poi l’acqueta la­
sciandola cadere nella vasca dalla quale la 
ripiglia e la rilancia senza altro apporto 
esterno di acqua, se non in m inima parte. 
Questo è il segno che l ’apparato produttivo 
italiano è, o è stato, in crisi e l’unico vero 
operatore economico è sta ta  la mano pub­
blica.

Ma la m ano pubblica non è nelle condi­
zioni dìi p rodurre  tante ricchezze quanto1 ne 
consuma: finché rim ane, sotto form a di ri­
sparmio, una ricchezza accumulata, il giuoco 
può ancora durare.

È bene però ricordare che già questa ric­
chezza risparm iata, e p u r sem pre valida dal 
punto di vista promozionale di fatti econo­
mici, ha perduto circa il 12 per cento del 
suo valore originario a causa del deprezza­
mento della, lira. Questo significa che il so­
liloquio dello Stato e dei suoi enti in m ate­
ria creditizia è già costato alla collettività 
una perdita reale di almeno 5.000 miliardi 
di lire, calcolando in 45.000 m iliardi il de­
bito pubblico italiano.

È interessante, io credo, conoscere il tipo 
di impieghi delle aziende bancarie. Ne vien 
fuori ohe la quota di crediti affluita alle im­
prese private è scesa al 35,5 per cento nel­
l'ultimo biennio rispetto  al 44,7 per cento 
del quinquennio 1966-70, laddove la somma 
dei fondi ricevuti dal settore pubblico e dalle 
imprese pubbliche è cresciuta sensibilmen­
te, passando dal 49,3 al 59,3 per cento sul 
totale dei finanziamenti.

Dati completi e precisi in m ateria possono 
essere riscontrati nella relazione all’Assem­
blea ordinaria della Banca d ’Italia e non 
sta a me riportarli in questa relazione, il cui 
compito, mi pare, non sia quello di illustra­
re ciò che è am piamente illustrato nei docu­
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menti a disposizione del Parlam ento. Da que­
sti documenti emergono però problem i e si­
tuazioni che vale la pena di indicare all’a t­
tenzione del Parlamento. È intanto da con­
siderarsi negativamente il fatto  che il cre­
dito in Italia sia una tram a di fili intreccia­
ti dalla maino pubblica in funzione di pre­
m inenti bisogni ed interessi della spesa pub­
blica: crediti speciali ed agevolati, obbliga­
zioni, crediti di conto corrente, disponibilità 
ed impieghi, tassi attivi e passivi, finiscono 
col non avere un andam ento uniform e ma 
convulso, spesso incerto e dominato da fat­
tori antitetici. Eppure tu tta  l'economia ita­
liana è ormai condizionata da una condotta 
pan-creditizia delle risorse finanziarie e mo­
netarie, segno questo della crisi più che con­
giunturale della nostra economia e, ad un 
tempo, dell’esigenza di semplificazione di 
tu tto  un sistema decisamente pesante e con­
torto, in cui spesso gli stessi flussi creditizi, 
prim a di diventare risorse finali d ’impiego, 
sono costretti a subire artificiosamente non 
poche operazioni di trasform azione e di tra­
pianto.

E un  altro problem a mi pare giusto segna­
lare: quello degli aspetti che un prov­
vedimento a carattere generale produce in 
un Paese la cui economia ha carattere diver­
so da una regione all'altra.

Gli effetti non sono identici.
Si prenda in esame il tasso attivo p rati­

cato dalle aziende di credito. Ebbene, la si­
tuazione è la seguente:

Aree geografiche Tasso d’interesse 
1972

Nord o c c id e n ta le .................. 7,22
Nord o r i e n ta le ....................... 7,64
Centrale ................................ 7,27
M e r id io n a le ........................... 8,94
Insulare ..................................... 10,13

Fonte: b a n c a  d ' i t a l i a .

Appare evidente che il denaro costa nelle 
zone economicamente sviluppate del centro- 
nord circa 3 punti in meno ohe nell'Italia

insulare e un punto e mezzo in meno rispet­
to all'Italia meridionale. Questa diversifi­
cazione certamente distorcente della stessa 
politica m onetaria e dei tassi d 'interesse fi­
nisce con l’aggravare ulteriorm ente le con­
dizioni dell’economia del Sud. E non po­
trebbe essere diversamente quando l ’econo­
mia ha carattere dualistico: tassi di sconto, 
liquidità disponibile, m ercato obbligaziona­
rio, espansione o contenimento della base 
'monetaria, inflazione o deflazione agiscono 
pur sempre in maniera difforme e contrad­
dittoria fra le regioni sviluppate e quelle de­
presse. Al riguardo è .illuminante il saggio di 
A. Portale, (Strategia di riequilibrio della po­
lìtica di piano, Palermo, 1973).

Che dire del provvedimento adottato a 
fine luglio col quale si è posto il limite del
12 per cento sull’accrescimento dei prestiti 
di « maggiore valore unitario » ? Si è così in­
teso dirottare il credito verso le imprese

I più piccole che, si dovrebbe presumere, sia­
no più frequenti o le uniche nell’Italia me­
ridionale ed insulare.

Gli effetti di questo provvedimento sona 
! stati però opposti a quelli desiderati, essen­

dosi di fatto rivelati come una reale restri­
zione più che selezione del credito. E que­
sto è avvenuto non solo perchè la tecnica 
messa in moto dal provvedimento appariva 
troppo inefficace per garantire i risultati 
auspicati, m a anche perchè la piccola e media 
industria del Mezzogiorno coincide in larga 
m isura con le ditte individuali e queste era­
no state escluse dai richiam ati benefici della 

; espansione del credito. Nel Mezzogiorno, fra 
; l’altro, larga parte del credito di proporzio- 
j ni superiore a 500 milioni è concessa premi­

nentemente agli enti comunali, alle aziende 
municipalizzate, agli enti ospedalieri. Sic­
come non sarebbe stato possibile negare i 
necessari flussi creditizi ai suddetti orga­
nismi pubblici per ragioni facilmente com­
prensibili, alle piccole e medie imprese r i­
mase soltanto di rientrare nei limiti più ri­
stretti del fido fino a quel momento goduto. 
Un provvedimento di natura necessariamen­
te monistica finì con lo snaturarsi a con­
iatto con la realtà dualistica della nostra 
economia!
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Penso che per correggere, in un certo qual 
modo, le conseguenze distorcenti di una po­
litica m onetaria monistica applicata ad una 
economia pluralistica, sarebbe forse utile 
conciliare il concetto della selezione del cre­
dito col concetto della selezione delle gran­
dezze dei mezzi finanziari da m ettere a dispo­
sizione delle regioni comparativamente de­
presse.

Altro tem a delicato e complesso e dal Go­
verno non eluso è quello della difesa della
lira sui m ercati mondiali e cioè il problem a 
della parità  fissa della nostra moneta con le 
altre valute.

Occorre « favorire — pur senza dichiarare 
ancora una nuova parità centrale — una sta­
bilizzazione od un miglioramento dei tassi 
di cambio della lira », ha dichiarato il Go­
verno.

Su questa linea mi pare che esista un una­
nime consenso di tu tte  le forze politiche ita­
liane. D’altra  parte, le ragioni della libera 
fluttuazione della lira e della sua uscita dal 
« serpente » sono state acutamente e ampia­
mente illustrate dal Governatore all’assem­
blea generale della Banca d ’Italia. Le sue 
diagnosi e valutazioni non possono non es­
sere condivise.

Finché l’economia del nostro Paese non si 
consolidi e si stabilizzi, finché nello stesso 
seno della Comunità europea non si appre­
stino quelle serie difese delle monete nazio­
nali che fino ad oggi, in verità, non so­
no state convenientemente e sufficiente- 
m ente approntate, e finché, infine, il rap­
porto fra Stati Uniti ed Europa non ab­
bia trovato quella arm onia che tu ttora 
manca e in seno all’Europa non continuino 
ad esplodere rapporti concorrenziali di po­
tenza economica che, lungi dall'omogeneizza- 
re le rispettive economie, vi scavano solchi 
contradittori, finché tu tto  questo non sarà 
fatto, sarà  difficile che le tecniche più sofi­
sticate ed i piani m onetari più acuti e seri e 
razionali possano risolvere il complesso pro­
blema.

Se, come tu tti sappiamo, la moneta è mez­
zo di scambio e valore di riserva, il suo de­
stino è legato alla consistenza e stabilità de­
gli scambi positivi di una nazione con le al­
tre. Tutto, in sostanza, è condizionato dal 
livello di sviluppo dell’economia di un paese.

Caduto l’oro come punto di riferimento 
certo e sufficiente, caduti il dollaro e la ster­
lina, le monete hanno orm ai nel carattere 
deU’interscambio mondiale di ,beni e di ca­
pitali il principale punto di riferim ento per 
il calcolo del loro valore. Le banche centrali 
potranno certam ente elaborare le tecniche 
più proprie e più valide ogni qual volta sarà 
necessario raggiustam ento di taluni rappor­
ti valutari più o meno incrinati, ma la ra­
gione fondamentale e condizionante del va­
lore della m oneta starà p u r sempre nel co­
stante equilibrio dell’economia di un paese.

Per difendere quindi la lira, occorre difen­
dere l’economia dell’Italia: il patriottism o 
europeistico, la polemica antiamericana, la 
diffidenza nei confronti dell’egemonia tedesca 
sull’economia europea, la filosofia dell’oro 
di Rueff o quella dei d iritti di prelievo di 
Triffin non hanno senso finché l ’Italia non 
si sarà data u n ’economia ban più sviluppata, 
stabile ed équilibrata di quella attuale. E 
d ’altra parte non hanno torto  coloro, e fra 
essi il Governatore della Banca d ’Italia, che 
considerano pregiudiziale la creazione di un 
minimo di omogeneizzazione delle econo­
mie dei paesi della Comunità europea alla 
pur auspicata unità monetaria.

Oggi l’economia dei paesi europei non è 
omogenea e, conseguentemente, la forza di 
una pesa sulla debolezza dell’altra. Così può 
accadere, come già accade, che la Germania 
riesca ad esportare la sua inflazione all’este­
ro, compresa la più debole Italia.

Ci siamo così affacciati ai temi di politica 
economica di cui il Governo ha già trac­
ciato i lineam enti fondamentali.

Prospettive e condizioni per lo sviluppo nel
1974.

Per delineare le prospettive di sviluppo 
economico per il 1974 e individuarne le con­
dizioni fondamentali, il Governo è partito  
dall’esame della situazione attuale.

A suo giudizio il 1973 presenterà nel com­
plesso una « sostenuta ripresa congiun­
turale ».

« La domanda per esportazioni, afferma il 
m inistro Giolitti, e quella per nuovi investi- 

i menti dovrebbero risultare in forte accele­
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razione con effetti positivi sulla bilancia dei 
pagamenti e sulla prospettiva di sviluppo 
economico nel lungo periodo ».

Dovrebbe registrarsi un « recupero della 
produzione agricola » e un « im portante ri­
lancio della produzione industriale » con un 
aumento del valore aggiunto di circa il 7 per 
cento rispetto al 1972.

Da queste premesse dovrebbe discendere 
una previsione ottim istica per il 1974 e tale 
da invogliare il Governo ad im postare un 
program m a di spese meno preoccupato di 
quello che si è prefisso di realizzare.

Su questi aspetti positivi convergono però, 
rettificandone il carattere, fattori negativi, 
fra cui la previsione che l'aum ento dei con­
sumi privati sia superiore nel 1973 a quello 
del reddito nazionale e il saldo passivo della 
bilancia dei pagamenti raggiunga, e forse su­
peri addirittura, i 1.500 m iliardi di lire. Que­
sta situazione proietterà nel 1974 ulteriori 
fermenti inflazionistici di natura endogena 
che occorrerà necessariamente assorbire.

Sulla base di queste premesse il Governo 
si riprom ette per il 1974 una politica volta 
per un verso ad assecondare ed agevolare la 
prevedibile ripresa economica a mezzo degli 
strum enti politici e am m inistrativi di cui oggi 
dispone, e, per altro verso, a preparare i 
presupposti e le condizioni essenziali! per 
quelle modifiche stru tturali del nostro si­
stema, che dovrebbe garantire un succes­
sivo e ordinato sviluppo della nostra eco­
nomia nel lungo periodo.

In sostanza per il 1974 sarà affidato alla 
spesa pubblica il prem inente compito di 
contribuire a bloccare l’inflazione e di sta­
bilizzare ila lira, non espandendo cioè la do­
m anda al di là dei limiti già raggiunti.

Ed infatti il carattere dello stanziamento 
dei fondi globali è sostanzialmente incolore, 
trattandosi di una previsione di spese scar­
samente influenti sull’econamia 'dell paese.
Si può anche dire che nessuna maggiore 
dotazione di poste di spese in conto capitale 
è stata fatta per i singoli Ministeri, tranne 
che non si vogliano prendere in considerazio­
ne i 241,4 m iliardi dell Ministero del tesoro 
e 1,2 miliardi del Ministero dei lavori pub­
blici.

Il bilancio pertanto non sarà per il 1974 
un fattore di diretta propulsione produttiva.

Bisogna però tener conto dei rilevanti re ­
sidui pasisivi delle spese in conto capitale: 
assorbendone una congrua quota, e sarebbe 
già tempo che si cominciasse, si o tterreb­
bero egualmente utili risu ltati e, ritengo, non 
inferiori a quelli di tu tti quegli anni in cui 
si sono aum entati gli stanziamenti in conto 
capitale ma non si sono proporzionatam ente 
ed effettivamente erogati.

Bilancio quindi di attesa, di aggiustamen­
to e di preparazione questo del 1974.

Chi aspetta per il Mezzogiorno e le rifor­
me stanziamenti aggiuntivi da erogarsi lungo 
l’arco del prossimo esercizio finanziario sarà 
deluso. Il 1974 dovrà in sostanza servire ad 
aggiornare e perfezionare la filosofia di una 
politica di programmazione, approntare gli 
strum enti più idonei e preparare così il mec­
canismo d’intervento che dovrebbe essere 
messo in moto non prim a del 1975.

Se però alla spesa statale diretta non vie­
ne affidato per il momento il com pito di pro­
muovere un ’attività d’interesse produttivo, 
non bisogna dimenticare il ruolo degli enti 
economici pubblici.

Non si conoscono, fino a questo momento,
i program m i degli enti di gestione delle par­
tecipazioni statali e, quindi, non sappiamo 
con esattezza quanti e quali investimenti 
saranno realizzati in concreto lungo tu tto  
il 1974.

Sappiamo però che il Governo vorrà m uo­
versi lungo una direttiva di espansione degli 
investimenti in campo industriale, agricolo e 
sociale coinvolgendo in questa sua prospet­
tiva politica le aziende di Stato e, per quanto 
sia possibile, le aziende private.

In questa .logica si inserirebbero i p ro­
grammi che tu ttora sono all’esame del CIPE 
e che, per dichiarazione deh Governo, sareb­
bero ispirati ai seguenti criteri:

massima rapid ità degli effetti indiretti 
nelle domande;

particolare urgenza dei bisogni sociali 
verso i quali essi sono indirizzati;

funzione riqualificante rispetto  all'appa­
rato  produttivo;

localizzabilità nel Mezzogiorno.
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Tale program m a d'investimenti riguarda: 
il settore elettrico, l'elettromeccanico stru ­
mentale, il settore nucleare, l’industria del 
m ateriale ferroviario, l’elettronica strum en­
tale, la promozione dell’industria meccanica 
nel Mezzogiorno, la zootecnia.

E inoltre, mobilitando risorse finanziarie 
esistenti sotto form a di residui o semplifican­
do procedure e condizioni per gli investi­
menti privati, specie nel settore dell’edilizia 
residenziale, il Governo si riprom ette di a tti­
vare le relative iniziative così interessanti 
dal punto di vista economico e sociale.

Conseguentemente gli interventi pubblici 
e privati .per la casa, per la scuola e la so­
cietà, per l'industria, l’agricoltura e le atti­
vità terziarie dovrebbero risultare incorag­
giati. Nel frattem po dovrebbero essere con­
dotte in porto  la riform a delle società per 
azioni e quella degli incentivi per il Mezzo­
giorno.

Questo program m a di intenzioni e 'di la­
voro, che il Governo ha fissato a se stesso, è
da considerarsi certam ente realistico e non 
velleitario.

È un program m a però la cui realizzazione 
è legata al m aturarsi di alcune fondamentali 
condizioni: 1) il riequilibrio dei conti azien­
dali; 2) la collaborazione del mondo operaio;
3) la stabilità politica.

Se è vero che il nostro sistema economico 
è basato sulle « imprese », non si può ov­
viamente ipotizzare lo sviluppo se si depri­
mano e s'indeboliscono le « imprese » pro­
duttive. Queste dovrebbero produrre le ri­
sorse per la realizzazione delle fondamentali 
riforme: lasciamogliele produrre se vogliamo 
le riforme.

Può qualcuno giudicare prem inente il pro­
blema deH’abbattim ento del sistem a rispetto 
a quello della sua funzionalità su basi di sem­
pre maggiore e reale giustizia sociale.

Se appare ancora questa l ’impostazione 
culturale ed operativa di numerosi gruppu­
scoli di sinistra, bisogna convenire che in­
vece il mondo sindacale e quello politico, 
che indirettam ente influenza il primo, di­
m ostrano una evidente volontà di concilia­
zione delle istanze sociali e di lavoro con il 
sistema. Il fatto  che l ’azione rivendicativa 
di fabbrica sarà gestita dalle Confederazioni

sindacali unitam ente alle federazioni di ca­
tegoria e non da queste ultim e soltanto, è 
da considerarsi di positiva e significativa 
im portanza economica e politica.

Mi chedevo più sopra se la sinistra volesse 
e potesse nelle attuali circostanze com battere 
contro i privilegi corporativi così diffusi nel­
la vasta geografia delle categorie di lavoro: 
per quanto riguarda le vertenze in corso 
sembra appunto che emerga nella d irettrice 
di fondo della sua condotta questo carattere.

E, d 'altra parte, non si potrebbe non tener 
conto del fatto  che l’aumento delle pensioni 
porterà ad un aggravio degli oneri sociali 
per le aziende, valutabili intorno ai 600 mi­
liari. Se a questi maggiori costi del lavoro 
si aggiungesse un ulteriore 20% di miglio­
ram enti salariali per contrattazione azien­
dale, le consequenze per l’apparato produt­
tivo sarebbero indubbiamente traum atiche 
e ricadremm o in una pericolosa spirale in­
flazionistica. Se i m iglioramenti attualm ente 
discussi si attestassero su livelli non supe­
riori al 12-14% e, per i prossimi due anni,
il nostro potenziale produttivo fosse del tu t­
to utilizzato, allora potrem mo guardare con 
fondata fiducia nel futuro.

Il fatto che il mondo sindacale mostra, per 
chiari segni, l’intenzione di non squilibrare
il rapporto fra  costi e ricavi e, principalm en­
te, di non scoraggiare i program m i di inve­
stim enti e di sviluppo produttivo del sistema 
è, certo, uno dei punti di maggiore rilievo 
per il centro-sinistra.

La visione ottim istica che, d ’altra  parte, 
è stata creata sulla situazione delle nostre 
industrie a proposito di un presunto accu­
mulo considerevole di scorte che non avreb­
bero potuto rim anere oziose nei magazzini 
e che, quindi, avrebbero dovuto trasform arsi 
in autom atici fa tto ri di spinta produttiva, 
non ha fondamento.

Le nostre aziende non hanno scorte, al­
meno non ce l’hanno nella m isura che si è 
tentato di fa r credere.

Il bollettino pubblicato a cura dell'Istituto 
del commercio con l'Estero dà notizia che 
fino al mese di maggio di quest’anno le no­
stre im portazioni furono, in quantità, infe­
riori a quelle del corrispondente periodo
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1972 e precisamente di 80 milioni 383 mila 
tonnellate a fronte di 81.998.000 tonnellate 
nel 1972, con una differenza in meno di 1 m i­
lione e 615 mila tonnellate.

Soltanto nel mese di giugno si è notata 
una leggera lievitazione nelle importazioni 
calcolata in term ini di quantità, essendo pas­
sata a 101 milioni 408 mila tonnellate rispetto 
a 99.742.000 tonnellate nel corrispondente 
periodo del 1972; la differenza in più risulta 
così di 1.666.000 tonnellate appena! Non è ve­
ro quindi che le nostre industrie scoppiano 
di scorte accumulate e inutilizzate e non è ve­
ro perciò che da questa presunta circostanza 
siano autom aticam ente obbligate a svilup­
pare la  produzione. C’è piuttosto da ritenere 
che non solo la presunta accumulazione 
abnorme di scorte non esiste, m a che piut­
tosto esse debbano essere pu r sempre costi­
tuite e com prate a prezzi costantem ente in 
rialzo sui mercati mondiali.

Circostanza, questa, poco incoraggiante, 
indubbiamente.

È infatti da rilevare che, m entre in pro­
porzione i quantitativi im portati siano sta­
ti ridotti, il loro valore espresso in lire è 
percentualm ente aumentato.

Basti considerare che, a fronte di un au­
mento ponderato del valore delle nostre 
esportazioni pari al 6,4 per cento, l'aumento 
del valore delle importazioni, pur esso pon­
derato, ha raggiunto il 32,4 per cento con 
punte del 67 per cento nei mesi di giugno- 
agosto. La com petitività dei nostri prodotti 
sui mercati esteri è principalm ente competi­
tività di valore aggiunto e, possibilmente, di 
tecnologia. Ecco la necessità per l’Italia del­
l’armonizzazione in senso economicistico dei 
fattori della produzione e del lavoro.

Posto il problem a dello sviluppo dell’eco­
nomia italiana come sviluppo equilibrato di 
tu tti i fattori della produzione e del lavoro, 
ritengo ormai necessario richiam arci a quel­
la filosofia dello sviluppo che ha guidato il 
nostro sistema fino ad oggi.

Già il m inistro Giolitti, ponendosi 1 pro­
blema del Mezzogiorno e collocandolo giu­
stam ente e coerentemente, al prim o punto, 
ha fatto una dichiarazione che, in realtà, 
coinvolge la direttrice stessa di tu tto  lo svi­
luppo economico nazionale.

« Il Governo è impegnato — egli ha detto 
— ad evitare che la ripresa economica in atto 
torni a fondarsi sulla tendenza tradizionale 
alla concentrazione degli investimenti nelle 
Regioni già industrializzate ».

Tanto limpida e saggia quest’affermazione 
di volontà, quanto difficile nella sua pratica 
estrinsecazione!

Quando artefice e protagonista dello svi­
luppo economico d ’Italia è stata prem inen­
temente la classe im prenditoriale, la conse­
guenza è stata quella di uno sviluppo ine­
guale e dualistico che ha, ovviamente, appro­
fondito i solchi fra Nord e Sud. La necessità 
di dare all'Italia del dopoguerra un volume 
di beni sufficienti per superare la crisi e la 
necessità di farli produrre là ove esisteva­
no le più favorevoli condizioni tecniche ed 
economiche, cioè nel Nord costellato di sta­
bilimenti industriali e di maestranze esper­
te; il bisogno conseguente di im prim ere allo 
stesso apparato produttivo un carattere di 
utile com petitività in campo europeo e mon­
diale, hanno indubbiamente sospinto le au­
torità  politiche e le imprese industriali a 
concentrare ogni sforzo di sviluppo ove esso 
doveva apparire più conveniente e più fa­
cile. Il Mezzogiorno così ha atteso con le 
mani vuote le provvidenze impossibili di 
un orientam ento ad esso fatale.

Bisogna riconoscere però che le com bat­
tute localizzazoni meridionalistiche di talu­
ne industrie di base hanno tentato di modi­
ficare il prepotente corso degli eventi.

Un giorno si riconoscerà che queste, defi­
nite cattedrali nel deserto, dovevano essere 
realizzate e l 'averle realizzate ha posto le 
condizioni fondamentali per l’im pianto suc­
cessivo e la successiva diffusione d'industrie 
m anufatturiere nel « deserto ».

Ma per ora il deserto rim ane deserto e, do­
po tante attese deluse e tan ta  ira repressa 
degli italiani del Sud, oggi in  concreto ci so­
no soltanto affermazioni di buona volontà: 
troppo poco, in verità, dal momento che la 
lunga storia am ara dal Mezzogiorno è tanto 
piena di promesse verbali quanto vuota di 
atti reali.

C'è però oggi un fatto nuovo che induce 
a sperare più che nel passato. Il fatto  nuovo 
è che il problem a dell'equilibrato sviluppo
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dell’economia italiana non è più problema 
della classe imprenditoriale, m a è anche di­
ventato problem a prioritario  della battaglia 
sindacale. Protagonista ed artefice dell'au­
spicato nuovo corso è quindi diventato il 
mondo del lavoro dipendente!

Quando si pensi che l'età giolittiana se-, 
gnò lo sviluppo di u n ’industria concentrata 
nel Nord non solo per cause a suo tempo 
obiettive (l'energia idro-elettrica, la vici­
nanza ai m ercati dell'Europa continentale, 
l’industria tessile, la necessità della difesa) 
ma anche per l’effettiva intesa tra  la classe 
im prenditoriale e le organizzazione operaie; 
quando ancora si tenga presente che nello 
stesso secondo dopoguerra il sindacato, di­
sinteressandosi del Mezzogiorno, in realtà 
divenne, sotto quest'aspetto, alleato comodo 
del sistema im prenditoriale e difendendo i 
d iritti dei lavoratori implicitamente finiva 
col concentrare i propri sforzi in favore de­
gli occupati, lasciando ai disoccupati pochi 
margini di risorse reali per la creazione di 
nuovi posti di lavoro nel sud, quando si me­
dita su tu tto  questo, non c'è dubbio che l’at­
teggiamento concreto del mondo sindacale 
di oggi è una novità fra le più serie, le più 
gradite e le più affidanti. Lo stesso segreta­
rio generale per la programmazione, Giorgio 
Ruffolo, ha scritto nel suo libro « Rapporto 
sulla programmazione »: « Da un lato vi è 
stata una efficace politica garantista, nel di­
ritto  allo studio, nell’estensione del regime 
pensionistico, nello statuto dei d iritti dei 
lavoratori, in una mediazione nei negoziati 
più favorevole al lavoro stesso. Dall’altro 
lato è stata invece notevolmente carente una 
politica di attivazione del lavoro, volta ad 
adeguare . . .  ed a favorire una più larga di­
sponibilità effettiva delle risorse potenziali 
di manodopera e quindi a ridurre l’adden­
samento dei fattori di tensione che hanno 
inciso sulla continuità e stabilità dello svi­
luppo ».

Lungi da me allora una qualsiasi solleci­
tazione demagogica: ma ritengo che il peso 
del sindacato nel processo di formazione di 
una politica finalmente efficace in favore del 
Mezzogiorno sia da considerarsi risolutivo 
più di quanto lo siano state le dichiarazioni 
di buona volontà politica e la commistione

di speculazioni egoistiche e di provvidenze 
economiche operata da industriali privati e 
anche pubblici.

A coloro, e sono ancora molti che, sentono 
un inconfessabile, forse inconscio sentimen­
to antim eridionalistico in forza del quale 
reputano in cuor loro inutile spreco di ric­
chezza un qualsiasi program m a d ’investimen­
ti al Sud, e giudicano non raram ente imma­
turi i meridionali per un tipo di economia 
ben più complessa di quella agricola e pic­
colo-commerciale, conviene finalmente far 
presente che l’apparato produttivo italiano 
così concentrato nel Nord è già ormai, per la 
sua stessa natura, uno spreco enorme di ric­
chezze nazionali.

I maggiori costi sociali per case, scuole, 
sanità agii immigrati, il frequente e, ormai, 
abituale trasferim ento d ’imprese alla mano 
pubblica per incapacità o errori di condu­
zione privatistica, l’onere della cassa inte­
grazione per i lavoratori che è onere di tu t­
to il Paese, l’erogazione in pratica discrimi­
nata del credito, che è chiamato a sostenere 
direttam ente o indirettam ente in misura 
sempre più crescente il congestionato appa­
rato industriale del Nord (sarebbe diverten­
te conoscere finalmente le specifiche opera­
zioni dell’IMI e del Mediocredito a sostegno 
di complessi economicamente decaduti e le 
analoghe operazioni di tu tti gli altri istituti 
specializzati), tu tto  questo prova senza al­
cun dubbio che l'apparato produttivo pri­
vato italiano delle stesse zone sviluppate del 
Settentrione è, per larga parte, sulle spalle 
dello Stato.

Lo stesso corso dell'interscambio commer­
ciale, caratterizzato dalla preminenza delle 
esportazione di m anufatti a spese dell’agri­
coltura, sacrificando così i più bassi redditi 
cerealicoli e ortofrutticoli e relegando il pro­
blema delle trasform azioni stru ttu rali della 
stessa agricoltura come un problem a secon­
dario e di risullta, dim ostra ancpr di più 
quanto sia passivo per il Paese questo as­
setto dualistico della nostra economia.

Sarebbe facile, m a lungo, fare la storia del­
l'industria italiana dall'origine ad oggi e ri­
cordare come essa sia stata in larga misura 
storia di abusi e di illeciti profitti, di falli­
menti saldati con pubblico denaro e di slan­
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ci disordinati, sitoria di banche fallite per 
causa di apparati industriali avventurosi e 
spregiudicati, storia di rilevazioni aziona­
rie da parte dello Stato a prezzi assurdi; sa­
rebbe facile, certamente, ricordare le stesse 
annose tappe dell’IRI degli anni ’30 e forse 
anche della GEPI e deiU'EGAM dei tempi pre­
senti; ma forse tu tto  questo potrebbe non 
avere più valore se il mondo del lavoro ha 
seriam ente deciso, come pare, di collabora­
re con l ’autorità  politica nello sforzo equili­
bratore e a lungo term ine dell'assetto eco­
nomico nazionale.

Ma, in concreto, cosa bisogna fare?
Il Governo già propone al riguardo di ri­

creare per il Mezzogiorno il sistema degli in­
centivi con una visione razionale e con l'ap­
prontam ento di una meccanica più efficace.

Il CIPE è chiam ato a coordinare con la 
Cassa per il Mezzogiorno e le Partecipazioni 
statali program m i d ’interventi pluriennali a 
mezzo di progetti speciali e di « contratti di 
sviluppo » stipulati tra  le imprese, i sinda­
cati ed il Governo.

Penso che l’esperienza recente, l’appronta­
mento di una tecnica giuridica più penetran­
te e vincolante, la disponibilità operativa dei 
sindacati, il cui ruolo di protagonisti cambia
il quadro tradizionale dei melanconici, di­
s tra tti attori della m odesta rinascita del 
Mezzogiorno, lo stesso orientam ento della 
Comunità europea diventata più sensibile ai 
problemi delle regioni depresse, dovrebbero 
assicurare più realisticam ente di ieri un ri­
sultato positivo. Nonostante tu tto  ciò, è diffi­
cile, bisogna riconoscerlo, che le popolazioni 
de*l Mezzogiorno credano, più che ieri, alle 
nuove dichiarazioni di buona volontà della 
classe dirigente italiana. Il rapporto fidu­
ciario tra iil Mezzogiorno e l'au to rità  politi­
ca è rotto da tempo.

D’altra parte  che torto  hanno queste Re­
gioni meridionali se ad esse sono stati so­
lennemente prom essi « pacchetti » d’investi­
m enti che non sono stati realizzati e, anzi, 
di volta sin volta si rito rna a discutere sulla 
loro convenienza, come per il centro side­
rurgico di Gioia Tauro? Che fiducia possa 
mai avere la Sicilia dal momento che il 
pacchetto in suo favore si è risolto in una 
esercitazione da luna park  nonostante, a suo

tempo, fiumi d'inchiostro si fecero scorrere 
per esaltare il piano etilene?

Certo, dovrebbe essere-chiaro per tu tti che
lo sviluppo del Mezzogiorno è subordinato 
alila capacità del sistema di produrre mag­
giori risorse e di poterne accumulare una 
parte congrua per i nuovi investimenti. Da 
quattro  anni il sistem a è in crisi e, natural­
mente, è in crisi qualunque piano di nuovi 
investimenti, specie quello collegato alla po­
litica meridionalistica. È la vecchia storia 
della coperta stretta  del soldato! Ma la crisi 
dell’economia italiana scaturisce generalmen­
te dalla crisi politica della sua classe diri­
gente e 'dalla stabilità delle allenze di go­
verno. Responsabilità del centro-sinistra di 
ieri! Speriamo che non sia responsabilità del 
centro-sinistra di oggi.

Propongo intanto che la Cassa per il Mez­
zogiorno pubblichi i dati specifici, riassun­
tivi ed analitici, dei singoli finanziamenti 
già deliberati sotto form a di contributi in 
conto capitale e sugli interessi per i muitui in 
favore delle società e dei gruppi pubblici 
e privati che hanno deciso investimenti nel 
Mezzogiorno.

Si ha notizia che più del 50 per cento dei 
fondi messi a disposizione della Cassa con 
la legge n. 853 sono stati destinati alle gran­
di industrie a spese naturalm ente delle in­
frastru ttu re  d'interesse agricolo, turistico e 
igienico-sanitario.

Propongo1 altresì ohe intanto sia espressa- 
mente vietato che i finanziam enti program ­
mati d'intesa con le Regioni e con le proce­
dure previste possano essere di fatto  stornati 
come è abitualm ente avvenuto senza che le 
Regioni ne fossero inform ate se non al mo­
mento dalla chiusura dei conti concernenti 
l'uso effettivo delle disponibilità della Cassa 
in forza oggi, nella legge n. 853.

Sarebbe infine auspicabile che almeno il
2 per cento del reddito nazionale fosse an­
nualm ente destinato al Mezzogiorno.

Nel quadro di queste prospettive limpida­
mente delineate dal Governo per la sua azio­
ne di luogo periodo, emergono con una par­
ticolare sottolineazione di ruolo e d 'im por­
tanza l'agricoltura, le Regioni, le Partecipa­
zioni statali.
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VAgricoltura

Il senatore De Marzi stilando il rapporto 
della 9a Commissione scrive: « I problemi 
della produzione agricola, del mercato, della 
revisione del sistem a dei prezzi, devono tro­
vare sempre più, ed in modo urgente, ampia 
considerazione nell’ambito della politica eco­
nomica nazionale, sia per il ruolo ohe l'agri­
coltura deve avere nello sviluppo del Paese, 
sia per le connessioni che con l’economia 
agricola hanno altri problemi, com e con­
ferm ato dalle recenti vicende in campo mo­
netario internazionale ».

E aggiunge: « L 'agricoltura resta e deve 
restare per l’Italia un settore economico pri­
m ario e non secondario o succedaneo . . .  ». 
Problemi connessi alla produzione agricola 
e alla tutela dei prezzi (i consum atori pagano 
2.950 m iliardi di lire i p rodotti ortofrutticoli 
per i quali però i p roduttori ricevono appena 
1.250 m iliardi, dim ostrando così che i costi 
ed i profitti di distribuzione pari a 1.700 
m iliardi sono di gran lunga superiori a quelli 
della più faticosa produzione), ai migliora­
m enti fondiari, alla bonifica e agli enti di 
sviluppo, alla formazione della proprietà col­
tivatrice, all’economia m ontana sono dii 
grande momento. Il Governo lo ammette, 
ma in verità, al di là di un piano, pur tanto 
opportuno ed im procrastinabile della zoo­
tecnia, non è andato.

Mi sembra troppo poco tanto più che in 
agricoltura c’è da rifare tu tto  e, principal­
mente, c’è da modificare radicalm ente il con­
cetto di piccola proprietà coltivatrice ai fini 
dell ’economicità della produzione e il rap­
porto della produzione con la distribuzione 
ai fini della più equa ripartizione degli oneri 
e dei profitti.

Ben si. sa che i problem i dell'agricoltura 
italiana sono più che altro  stru ttu rali e sono 
talm ente noti che credo sia superfluo a tta r­
darm i suilla loro illustrazione.

E si sa ohe non è ipotizzabile un serio svi­
luppo dell'economia industriale di un paese 
se alla base di esso venisse a m ancare l’ap­
porto determ inante dell ’agricoltura.

Gli S tati Uniti nel 1800 finanziarono gli 
investimenti industriali non solo con i capi­

tali inglesi e tedeschi, ma anche con le risor­
se agricole, ohe tu tt’ora m ettono al riparo 
quella nazione dal pericolo di trasferire al­
l'estero gran parte  del reddito industriale. 
La stessa Russia negli anni dram m atici del­
l’im pianto di un grosso apparato industriale 
preferì, negli anni '30 e subito dopo la se­
conda guerra mondiale (1946-1950), di ridur­
re radicalm ente i consumi di prodotti agri­
coli pur di conservare agli investimenti in­
dustriali le 'riserve maggiori del Paese.

Nella presentazione al saggio di R. Zan- 
gheri (pubblicato nel volume Agricoltura e 
sviluppo economico, Torino, 1973), è scritto:
« Se un aumento sostenuto della produzione 
e produttività agricola è un requisito neces­
sario deirindustrializzazione, il non riuscire 
ad ottenere siffatte condizioni più o meno 
in contem poraneità con l’accelerazione dello 
sviluppo industriale produrrà a lungo an­
dare uno sviluppo scompensato, venendo a 
rafforzare un elemento di rigidità stru tturale 
neH’effettiva dom anda interna ». Esattam en­
te quello che è avvenuto in Italia, ove l’eco­
nomia agricola è s ta ta  per lungo tempo, ed 
ancora lo è, isolata dal processo di sviluppo 
di tu tta  l ’economia nazionale.

Valgono al riguardo le considerazioni svol­
te anche da E. Sereni neh ponderoso studio 
sull’economia rurale in Italia.

Negli anni '50 e fino al 1965, per tu tto  il 
tempo cioè in  cui l’industria italiana potè 
alimentare gli interscam bi mondiali a livelli 
quantitativi e di valore m onetario tali da 
non pregiudicare gravemente la bilancia dei 
pagamenti, tu tto  sembrò che andasse bene. 
Ma l’evoluzione e la trasformazione delle 
fonti di reddito in Italia, lo scompenso sem­
pre più m arcato fra i valori d’esportazione 
idei prodotti industriali con i valori delle 
materie prim e im portate, la sempre crescen­
te inadeguatezza .delle risorse industriali 
chiam ate a saldare il deficit dell'economia 
agricola nazionale hanno creato la situazione 
di ro ttu ra  che tu tti conosciamo. Ed il pro­
blema oggi non è soltanto zootecnico' e set­
toriale: è problem a di mangimi, di cereali, 
di semi oleosi, di pasta di legno. Si tra tta  
quindi del complesso e radicale problem a 
della s tru ttu ra  di un'economia anemica, 
stru tturalm ente superata, organizzativamen­
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te disordinata. Si muovono rilievi per gli 
scarsi finanziamenti agli enti di sviluppo ed 
invece se ne chiede la moltiplicazione del 
numero, come le « grida » manzoniane, e si 
creano le comunità-montane, le zone di svi­
luppo agricolo, i comprensori, eccetera; si 
critica la modestia degli stanziamenti per la 
formazione della proprietà coltivatrice, ma 
invece di affrontare i connessi problem i con 
una visione economicistica degli im procra­
stinabili interventi, si affrontano in term ini 
giuridici e spesso ideologici, dimenticando 
che di fronte aH’impellente necessità di au­
m entare la produzione perfino la Russia di 
Stalin fu costretta negli anni '20 ad accan­
tonare momentaneamente l’ideologia per age­
volare un raccordo efficace fra sviluppo agri­
colo e rete di distribuzione commerciale.

Per iquesti motivi, così succintamente illu­
strati e neppure esaurientemente, ritorno a 
sottolineare che, se l'agricoltura non sosten­
ga lo sviluppo industriale e se quindi non 
venga concepita come una parte, più che 
isolata, integrante dell’intera economia ita­
liana, noi nei prossimi anni registreremo 
ancor più scompensi del tu tto  pregiudi­
ziali per il raggiungimanto degli obiettivi 
program m ati.

« La salvezza della libertà — scrive il colle­
ga senatore De Marzi — passa forse per le 
campagne italiane ». Ed ha ragione.

Le Regioni

Mi sono riservato per ultim o il tem a dei 
rapporti fra  lo Stato e le Regioni, anche per 
le dirette implicazioni di bilancio, perchè mi 
è sem brato doveroso attendere le conclusio­
ni, dell'indagine conoscitiva.

Non mi sorprende che da parte  di taluni 
gruppi parlam entari si lamenti la scarsa con­
sistenza degli stanziamenti di bilancio deri­
vanti dalla legge 281; non mi sorprende nep­
pure che la norm ativa dei rapporti politici 
am m inistrativi fra lo Stato e le Regioni sia 
ancora incerta ad incompleta e da parte  del­
le Regioni si tenda ad assorbire i maggiori 
poteri e le più larghe competenze mentre 
da pairte dallo Stato si difende una visione 
globale e armonica dei problemi del Paese 
nella quale le prim e sono ipotizzate come

corresponsabili ma non come protagonisti 
disaggregati dal contesto unitario della Na­
zione; non suscita neppure meraviglia che 
per La Malfa la programm azione è concepi­
ta come un momento prelim inare e condi­
zionante delle programm azioni peculiari a 
ciascuna regione m entre per Giolitti alla 
programmazione generale occorre risalire 
dalle proposte di programmazioni regionali; 
ed infine per taluni i fondi speciali previsti 
dalla legge n. 281 potrebbero rivelarsi con­
troproducenti al fine di un processo equili­
bratore e omogeizzante delle economie così 
diverse delle regioni italiane, m entre da al­
tri sono considerati a priori fondamentali e 
decisamente positivi.

Questa diversità e disparità di giudizi na­
sce dal fatto  che l’esperienza delle regioni 
è ancora recente ed insufficiente e come 
tu tte le cose nuove crea ogni giorno pro­
blemi di adattam ento, di aggiustamento e 
di integrazione. Una cosa però è certa e, 
dal punto di vista politico, indubbiamente 
im portante e significativa: lo Stato e la 
classe dirigente guardano oggi alle regioni 
con un’ottica diversa da quella con la quale 
guardavano, al loro sorgere, le regioni a 
statuto speciale. Allora queste regioni furo­
no viste come un fastidio e come una sfida, 
una realtà insomma dalla quale lo Stato 
intendeva difendersi. Ci fu anche il tenta­
tivo di esagerare gli inevitabili difetti di 
ìu tte le cose che muovevano i prim i passi 
e se ne ridicolizzarono taluni aspetti forse 
col segreto intendim ento di scoraggiare la 
creazione delle altre regioni a statuto ordi­
nario.

Oggi per il Governo la regione non è un 
nemico, ma un ente fondamentale dello Sta­
to, un fattore centrale, un punto di riferi­
mento obbligatorio per ila vita economica, 
sociale e civile del paese.

Naturalmente, si deve ritenere che lo Sta­
to non debba essere considerato un  nemico 
dalla regione.

Il Governo è stato esplicito al riguardo, 
sia che avesse parlato di programmazione
o di patecipazioni statali, di agricoltura o 
di Mezzogiorno.

Parlamento, regioni, sindacati: sulle re­
sponsabilità e sul ruolo di tu tti e tre questi 
poteri fondamentali del paese s'intende dia-
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ittic am en te  costruire e difendere il nostro 
destino democratico.

Non essendo quindi giustificato alcun dub­
bio sul ruolo che il Governo riconosce alle 
regioni, ci si chiede: « E allora perchè il 
bilancio 1974 non propone più alte poste 
di finanziamento in favore delle regioni? ».

Dopo quello che ho detto, credo che il 
problem a più im portante e di fondo non 
sia oggi la piccola, semplice polemica su 
qualche centinaio di miliardi in più da dare 
im mediatam ente e meccanicamente alle Re­
gioni.

Il problem a di fondo, così poliedrico e 
complesso, come ho tentato  di spiegare, va 
intanto prelim inarm ente e fondamentalmen­
te affrontato e risolto con l’approvazione 
di una legge sulle procedure che regoli defi­
nitivam ente i rapporti Stato-regioni in ma­
teria di controlli, di programmazione eco­
nomica, di contabilità. Che oggi lo Stato 
ricorra, per esempio, al m ercato finanzia­
rio o all'indebitam ento a breve, dilatando 
così la base m onetaria per trasferire i fon­
di alle regioni, e queste im mediatam ente li 
depositano nelle banche e ne fanno residui 
passivi reali, dilatando così per la seconda 
volta e artificiosamente la base m onetaria 
con sterili, e spesso, gravi risultati, non è, di 
certo, una raccomandabile circostanza.

Ma che tu tto  questo possa accadere con 
una regolazione meno paradossale dei rap­
porti di tesoreria fra Stato e Regioni, po­
trebbe non creare situazioni abnorm i come 
quelle attuali.

Siamo in sostanza in un momento in cui 
vanno completate le s tru ttu re  giuridiche 
portan ti perchè più proficuam ente e meno 
dispersivamente si impieghino le risorse del 
paese.

Il capitolo non è chiuso, ma, si può ben 
dire che è appena aperto.

Le Partecipazioni statali

Si può concludere un discorso sul bilancio 
senza affrontare quello sulle partecipazioni 
statali e gli enti economici? Non abbiamo 
ancora la relazione program m atica che il 
Ministro delle partecipazioni presenta uni­

tam ente al bilancio e quindi non conoscia­
mo il program m a specifico degli investimen­
ti per il 1974.

Sappiamo però che le attività delle azien­
de a partecipazione statale s’incrociano con 
quelle dirette neiram m inistrazione statale e 
ne sono reciprocamente condizionate.

Le une e le altre sono collegate al merca­
to finanziario per somme notevoli e le une 
e le altre ne alterano la condotta o alme­
no la caratterizzano.

Il Governo anche per quest’anno prevede 
e asseconda una impegnativa attività delle 
aziende pubbliche vuoi per il Mezzogiorno 
vuoi per talune realizzazioni d’interesse so­
ciale, vuoi ancora per il turism o e l’agri- 

i coltura.
Eppure, nonostante le aziende pubbliche 

abbiano assolto un com pito difficile negli 
anni della recessione degli investimenti p ri­
vati, contribuendo a far sì che la nostra eco­
nomia non subisse un collasso definitivo, 
sono tu ttavia sottoposte a critiche sempre 

j  più insistenti da destra e da sinistra. Ta-
I lune sono pienamente strum entali, altre pos-
! sono essere ricondotte a considerazioni di 
ì . . .  j principio.
I Trascuro le critiche strum entali e, breve-
I mente, mi riferisco alle altre.
| Cos’è, viene criticato da alcuni, questa con­

cezione economicistica delle attività degli 
enti economici pubblici? L’anno scorso l’ono­
revole Ferrari Aggradi, allora m inistro delle 
partecipazioni statali, lo spiegò lungamen­
te nella relazione program m atica annuale 
così come spiegò i rapporti fra le autonomie 
operative delle imprese pubbliche con il Go­
verno.

Sembra però che quest’anno la concezione 
sulla economicità delle iniziative delle azien­
de pubbliche sia stata rettificata nel senso 
che debba prevalere il fine sociale e non 
quello economico.

Si parla cioè, se non proprio esplicitamen­
te, di extraeconomicità, che non è antieeo- 
nomicità, ma non è neppure economicità.

Al riguardo penso che un investimento 
pubblico debba creare ricchezza e non con­
sumarla e sprecarla e pertanto il concetto 
di economicità di un investimento è dove­
roso, come lo è per quel contadino che se­
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mina un quintale di grano allo scopo di rac­
coglierne di più e non di meno.

Ma se una fabbrica viene chiusa e centi­
naia o migliaia di operai diventano dall’og­
gi al domani disoccupati, costituisce que­
sto fatto  una perdita di ricchezza per la col­
lettività? E se costituisce una perdita, come 
sembra -certo, perchè non contabilizzare al­
l ’attivo del com parto pubblico produttivo 
il guadagno che lo Stato e la società rea­
lizzano a mezzo della m ancata disoccupazio­
ne degli operai? Evidentemente i maggiori 
costi d 'im pianto e di prim o avviamento non 
possono e non debbono figurare nel conto 
aziendale, rappresentando essi il passivo del 
conto sociale, civile e storico di tu tto  il 
Paese.

In questo senso il concetto di « economici­
tà » degli investimenti nel Mezzogiorno va 
rivisto.

Potrebbe, per esempio, il Mezzogiorno spe­
rare nella sua rinascita m ediante l’apporto 
delle industrie private dal momento che esso 
non presenta obiettive condizioni di conve­
nienza per gli investimenti?

Ecco il ruolo insostituibile delle imprese 
a partecipazione statale. In  questo senso la 
extra-economicità avrebbe un fondamento e 
una giustificazione evidenti.

Altra cosa è il concetto di « economicità 
sociale » che sembra guidare attualm ente la 
azione di uomini politici e di gruppi operai 
in Toscana.

Ne parlo perchè il fatto  ha valore emble­
matico di un grave processo degenerativo 
in cui può facilmente cadere l'ente pubbli­
co quando si tenta di piegarlo agli interessi 
privati.

Si tra tta  di questo. La Montedison ha ven­
duto di recente ad un industriale esperto 
nel settore il complesso marmifero. Ma ta­
luni interessi locali che coincidono anche 
con quelli di alcuni proprietari di cave, ol­
tre che con quelli più propriam ente ricon­
ducibili a sterili interessi di prestigio poli­
tico, si sono opposti e si oppongono al pas­
saggio del gruppo Montecatini-Marmi al nuo­
vo compratore. La motivazione è semplice e 
paradossale: « Vogliamo passare all'ente
pubblico ».

L'ente pubblico cioè, che nel caso in ispe- 
cie sarebbe l'EGAM la cui epopea in fatto 
di attività m ineraria è abbastanza nota, do­
vrebbe sostituirsi alla ex-Montecatini-Mar- 
mi non perchè il nuovo proprietario  sia ca­
rente, ma unicamente perchè il nuovo pro­
prietario è privato. E così le cave sono, per 
il momento, senza un vero responsabile per­
chè gli si nega l'accesso e senza un ordine 
produttivo perchè un certo gruppo di operai 
ha cominciato a gestire qualche cava, ven­
dendo in proprio il marmo.

Dovrebbe essere questa la filosofia delle 
partecipazioni statali? Non pochi industriali 
privati amano scatenarsi contro la gestione 
antieconomica di diversi gruppi delle parte­
cipazioni statali e censurano duram ente il 
fatto che le aziende pubbliche hanno finito 
col restringere l’area di azione dell’industria 
privata. Ma quando l’intervento pubblico si 
m ostra disponibile per operazioni del tipo 
ipotizzato per i m arm i della ex-Montecatini 
e, non facendo certo l’interesse della collet­
tività, soddisfa piuttosto inconfessabili in­
teressi privatistici, allora s'invoca la presen­
za dell’azienda pubblica come si invoca una 
vincita al lotto.

La storia dell’IRI degli anni ’30 e quella 
più recente della GEPI e dell’EGAM sono 
piene di fa tti abnormi, di episodi sintom a­
tici di un costume politico così aspramente 
censurato in astratto  e pure così impiegato 
in concreto.

Si può coltivare ancora e impunemente 
una siffatta filosofia? E cosa si può in ma­
teria dire alla Sicilia le cui miniere di zolfo 
sono interam ente a carico della regione per 
il rifiuto dell’EGAM di intervenire laddove
lo stesso EGAM dovrebbe essere disposto ad 
intervenire?

Quante migliaia di m iliardi di lire, che 
avrebbero potuto più utilm ente essere im­
piegate nel Mezzogiorno, sono state invece, 
nel tempo, impiegate in salvataggi assurdi 
di aziende e attività localizzate nel Nord?

La vera antieconomicità delle partecipa­
zioni statali sta proprio in questa tradizio­
nale logica di un com portam ento condizio­
nato dall’incidenza assai costosa e discuti­
bile del più forte potere economico del Nord 
trasform atosi di volta in volta in comodo
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potere politico a tu tto  danno delle attese 
forse ingenue, certo utopistiche del Mezzo­
giorno. Il nuovo centro-sinistra, che sembra 
volere conciliare i doveri di costume politi­
co con i doveri di politica sociale, non cre­
do possa accettare ancora la strana filoso­
fia dell'impiego di risorse pur tanto pro­
blematiche in operazioni anomale di p ri­
vilegi e di furberie.

Per queste vie è facile sprecare ricchezze, 
come spesso è accaduto, e trovarsi poi nelle 
condizioni di non disporne più per le cose 
tanto necessarie e giuste per il Mezzogiorno!

Vedremo ned prossimi mesi quale sarà nel 
dettaglio il quadro delle attività delle par­
tecipazioni statali per il breve e per il lun­
go periodo e allora ne valuteremo la porta­
ta sia in rapporto agli obiettivi di equilibrio 
economico del Paese sia in rapporto alle 
reali disponibilità delle risorse finanziarie.

I  pareri delle Commissioni parlamentari.

A nome mio e della 5a Commissione del 
bilancio, programazione e partecipazioni sta­
tali, desidero ringraziare i relatori delle al­
tre Commissioni il cui contributo è stato di 
notevole rilievo per la stesura di questa re­
lazione, essendomi stata  offerta una acuta e 
approfondita diagnosi per settori della situa­
zione economica generale del Paese in rap­
porto anche alla situazione della finanza 
statale.

Già i senatori Cipellini e Assirelli della 
Commissione finanze e tesoro hanno appro­
fondito l'esame rispettivo dell en tra ta  e del­
la spesa pubblica. Il prim o ha ampiamente 
illustrato la fenomenologia delle entrate in I 
rapporto alla applicazione della riform a tri­
butaria e, in particolare, alle conseguenze 
derivanti dalle fatali incertezze dei suoi pri­
mi passi. Affrontando il problem a di un pos­
sibile condono fiscale, si è dichiarato favo­
revole se non altro per il fatto che in questo 
modo dovrebbero affluire prontam ente nelle 
casse dello Stato nuovi fondi così necessari 
per l’equilibrata politica finanziaria decisa 
dal Governo.

Che il condono non sia però un regalo agli 
immeritevoli e abituali evasori del fisco, ha

raccomandato il senatore Cipellini. Ed ha 
aggiunto che intanto occorre battere con più 

; puntuale ed efficace organizzazione contro 
le evasioni dell'IVA e le altre relative alle 
imposte dirette regalate dalla riforma.

Per quanto riguarda la tabella del Tesoro, 
il senatore Assirelli si è in particolare soffer­
m ato sul quadro politico generale nel quale 
è costretto ad inserirsi un orientam ento di 
spesa che, appunto, può rivelarsi ordinato 
ed efficace o confuso e sterile a secondo il 
caarttere di quel quadro politico. Ha quindi 
affrontato il problem a dei rapporti fra la fi­
nanza statale e quella degli enti locali, rap­
porti che, a suo giudizio, non sono, per il mo­
mento, chiari specie per quanto riguarda la 
riscossione di determ inate imposte.

Un giudizio che condivido in pieno e che è, 
oltre tu tto  presente in questa relazione, è 
quello espresso dal senatore Assirelli nei con­
fronti delle discriminazioni corporative che 
in senso orizzontale e in senso verticale carat­
terizzano le tabelle salariali. Finché la politi­
ca dei salari, ha precisato il relatore del Teso­
ro, sarà contradditoria e discrim inante diven­
terà difficile un riordino nella politica della 
formazione e della distribuzione equa del 

i reddito.
Per quanto riguarda la relazione della 3a 

Commissione degli Esteri merita, a mio avvi­
so, la sottolineazione che giustam ente è stata 
fatta  dal relatore, senatore Oliva, degli obbli­
ghi morali, politici ed am m inistrativi del Go­
verno nei confronti della nostra emigrazione.

La nostra deficienza in m ateria è gravis­
sima. « È rim asto, scrive il senatore Oliva/ 
sul bilancio del Ministero degli esteri l’om ­
bra cupa del passaporto rosso: dell'epoca 
cioè delle migrazioni bibliche, quando gli 
em igranti lasciavano il nostro Paese con la 
disperazione di un distacco definitivo, e sem­
bravano ceduti ad altri popoli, ad altre terre, 
ad altra storia.

L 'Italia se ne vergognava e se ne liberava, 
per sempre. Inutile spendere per loro. Oggi 
le cose stanno ben diversamente, ma qualco­
sa è rim asto di quell'antico senso di distacco 
e di liberazione ».

Condivido questo accorato giudizio espres­
so dal relatore della Tabella degli Esteri e,
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naturalm ente, condivido gli emendamenti 
della spesa che sono stati preposti dalla mag­
gioranza di quella Commissione, essendo, fra 
l’altro, d’accordo lo stesso Ministero degli 
esteri.

Per certi aspetti connessa a quella degli 
Esteri è la logica della politica della difesa 
nazionale, di cui si è occupato il senatore 
Montini per la 4a Commissione. Premesso, 
egli afferma, che una difesa isolata dell’Ita­
lia non è ipotizzabile nell’attuale quadro 
mondiale degli equilibri di forza, considera 
l ’alleanza atlantica fondamentale ed insosti­
tuibile.

« La sicurezza, egli scrive, viene ricercata 
innanzitutto nella partecipazione alla allean­
za atlantica e nelle iniziative volte a realizza­
re una più stretta  integrazione militare con 
gli alleati europei.

Una siffatta scelta consente infatti di man­
tenere forze m ilitari di entità assai ridotta 
rispetto a quelle necessarie in caso di non 
appartenenza ad una organizzazione difensi­
va integrata, gaarntendo così le migliori con­
dizioni di sicurezza col minimo dispendio di 
forze ».

A giudizio del relatore « se è vero infatti 
che esistono nuovi sintomi di una maggiore 
distensione e fondate speranze di una gra­
duale e progressiva, se pu r lenta e difficile, 
ulteriore comprensione fra le due massime 
superpotenze e quindi fra i gruppi di Stati 
che attorno ad esse si aggregano, è altrettan­
to vero che la realtà dei blocchi contrapposti 
permane e che l’azione per l’attenuazione del­
le contrapposizioni tra  gli stessi e, in prospet­
tiva, per il loro superamento presuppone an­
zi trattative condotte da posizioni di equili­
brio, m entre la valutazione delle capacità del 
presumibile avversario va tenuta ben distin­
ta dalle sue eventuali intenzioni distensive ».

Partendo da queste premesse, il senatore 
Montini passa all’esame degli avvenimenti 
più salienti degli ultim i tempi come la pace 
in Indocina, l'Ostpolitik, rincontro  Breznev- 
Nixon, il conflitto medio-orientale, la confe­
renza della sicurezza europea di Helsinki pri­
ma e di Ginevra poi.

Nello sfondo di questi avvenimenti così 
incidenti sul destino dei popoli, l’Italia deve

insistere nell’attuazione di quella politica che 
serva sempre più alla realizzazione di una 
« identità europea » tale da consentire alla 
stessa Europa di esprim ersi « con una sola 
voce nei confronti dei Paesi socialisti, degli 
Stati Uniti e di tu tti gli altri Paesi ».

La relazione della 4a Commissione della di­
fesa infine fa presente, dopo di averne dato 
una lunga dettagliata spiegazione, che lo sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
della difesa per il 1974 « è tale da non consen­
tire:

il completo ed efficace sviluppo dei pro­
grammi di addestram ento delle forze;

il soddisfacente processo di com pleta­
mento e d ’ammodernam ento dei mezzi e dei 
sistemi d’arma;

il processo d ’ulteriore adeguamento al 
progredito standard di vita nazionale del vit­
to, vestiario, delle iniziative per il benessere 
del soldato e soprattu tto  nelle in frastru t­
ture ».

In una situazione siffatta il relatore propo­
ne che « con assoluta urgenza sia assicurata 
l’effettiva disponibilità delle somme che il Te­
soro potrebbe acquisire attraverso la vendi­
ta dei beni demaniali già posti dalla Difesa a 
disposizione del Ministero delle finanze fin 
dal 1972 ».

La relazione sulla Tabella della difesa ri­
chiama immediataente, per contrapposizio­
ne della rispettiva natura della spesa, quella 
sulla Pubblica istruzione.

Il relatore di quest’ultima, senatore Ermi- 
ni, ha dato atto al Governo che « nel bilancio 
del 1974 il finanziamento destinato al Mini­
stero della pubblica istruzione supera note­
volmente quello di qualsiasi altro particolare 
Ministero; e, se ci riferiam o anche a quanto 
si spende per la scuola e la cultura da altri 
Dicasteri, la incidenza a tal fine sulla spesa 
totale dello Stato raggunge il 17,8 per cento.

Cammino dunque è stato percorso, scrive 
il senatore Ermini, nel senso voluto e ben 
dobbiamo prenderne atto con compiacimen­
to, se vogliamo giudicare con obiettività! ». 
E conclude acutam ente «... Siamo tu tto ra  
fermamente convinti che non esista difesa 

j più efficace, per la libertà e la vita democra­
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tica, di quella rappresentata dalla cultura, 
e come sia pura illusione credere di potere 
rinvigorire la democrazia senza il presuppo­
sto di una più diffusa istruzione in tu tti i 
cittadini; e perchè siamo similmente convin­
ti che soltanto la cultura è in grado di pro­
muovere, con il progresso civile e più di ogni 
a ltra  forza, il progresso sociale ed economico 
che noi vogliamo ». Condivido completamen­
te questi giudizi espressi dal relatore della 
tabella della Pubblica istruzione e gli altri 
più direttam ente connessi alla s tru ttu ra  del 
bilancio. Mi sembra infatti più realistica di 
quella del Governo la sua previsione di spesa 
in ordine agli impegni assunti in sede poli­
tica, specie per quanto riguarda l'Università, 
e che « con ogni probabilità porteranno non 
lievi aum enti nei capitoli di spesa già inscrit­
ti » o in nuovi capitoli che dovranno essere 
introdotti nel bilancio. Questa considerazio­
ne del relatore della Tabella 7 avvalora peral­
tro quanto sono andato dicendo a proposito 
della esistenza di un « disavanzo invisibile » 
nel bilancio 1974.

Credo che possa condividersi la preoccupa­
zione espressa dalla 7a Commissione a propo­
sito della diminuzione per 25 m iliardi appor­
tata al contributo in favore del Consiglio na­
zionale delle ricerche. Se, però, deve essersi 
tra tta to  di un equivoco dovuto ad una errata 
informazione sulla destinazione dello stan­
ziamento ritoccato, come mi pare che sia la 
impressione della 7a Commissione, sarà facile 
rimediare.

La stessa Commissione si è occupata della 
tabella 20 del Ministero del turism o e dello 
spettacolo. Il senatore Scaglia, che ne è il 
relatore, si è am piamente e principalm ente 
occupato dello spettacolo, approfondendo il 
suo esame sul teatro di prosa, sugli enti li­
rici, sul cinema.

Dopo di avere ricordato che l’attività tea­
trale è assai vivace in Italia tanto che sono 
aum entati i lavori rappresentati (da 243 del 
1971 a 272 nel 1972) ed il numero degli spet­
tatori, passati da 3.350.000 a 4.243.471, ha il­
lustrato  la necessità di una più attenta ed ef­
ficace condotta finanziaria ed operativa del 
Governo in favore delle attività teatrali ita­
liane.

Il senatore Scaglia ha descritto la con­
dizione difficile in cui sii sono venuti a tro ­
vare gli enti lirici, il cui passivo consolidato 
am monta già a 70 miliardi di lire. Mi sembra 
utopistico al riguardo il rimedio che viene 
proposto per saldare l'indebitam ento con il 
disegno di legge ancora in discussione pres­
so il Parlamento. Ritenere che gli enti lirici 
possano nel tempo pareggiare i rispettivi 
bilanci quando si sa che i deficit di bilancio 
sono dovuti in larga m isura aH'aumento del­
le spese per il personale e queste spese sarà 
impossibile diminuire, come l'esperienza ci 
insegna, dovendo piuttosto prevederne l’ul­
teriore lievitazione, mi sembra ipocrita. Av­
verrà quindi che i m utui con gli is titu ti di 
credito saranno sì contratti, ma per non es­
sere saldati: ci troveremo di fronte a sem- 
pliicii operazioni di sterile indebitamento.

Per quanto riguarda l’attività di produzio­
ne cinematografica appare interessante rile­
vare che dal 1971 al 1972 si è registrato un 
aumento del numero dei film (321 nel 1972) 
e degli spettatori (554 milioni circa nel 
1972). La relativa legislazione sembra al re­
latore insufficiente e carente ad un tempo 
e sia per quanto riguarda i fondi predispo­
sti per i contributi ed il credito e sia per 
quanto riguarda la « censura ».

Le considerazioni ed i giudizi cui sono 
pervenuti la 7a Commissione ed il relatore 
possono essere, almeno in larga m isura, con­
divisi.

Avendo già, lungo lo svolgimento della mia 
relazione, parlato del rapporto della Com­
missione agricoltura, di cui condivido in pie­
no giudizi e proposte, non rito rno  a tra tta r­
ne adesso.

M erita allora una particolare sottdlinea- 
zione 1 atten to  e dettagliato rapporto presen­
ta to  dal senatore Alessandrini per la tabella 
del Ministreo dei lavori pubblici.

Il relatore ha illustrato i rapporti Stato- 
Regioni indicando i term ini di contrasto e 
quelli già risolti.

La m ateria già abbastanza nota ripropone 
i numerosi problem i che hanno suggerito la 
indagine conoscitiva e le cui conclusioni so­
no recenti. Rinvio pertan to  al documento
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conclusivo presentato dalla 5a Commissione 
dal senatore De Vito.

Due argomenti vanno sottolineati: la si­
tuazione in cui si è venuto a trovare l’Am­
ministrazione dei lavori pubblici a seguito 
dell'esodo dei funzionari e la situazione dei 
residui passivi.

Il senatore Alessandrini dà la notizia cer­
tam ente poco confortevole che l ’esodo dei 
funzionari ha in larga m isura « paralizzato » 
l'attività dal Ministero.

Questa circostanza finirà con l'aggravare 
il fenomeno dell'aumento dei residui passivi 
sui quali continuano ad incidere le cause 
tradizionali.

I residui passivi del Ministero dei lavori 
pubblici hanno raggiunto i 3.058 m iliardi 
con un aumento di 120 miliardi rispetto al 
1972. E, per la verità, questo dato non rispec­
chia neppure, a mio giudizio, la situazione 
perchè una parte degli stanziamenti di bi­
lancio è stata trasferita  alle Regioni ove, ne 
sono certo, si è trasform ata in residui passi­
vi non conlabilizzabili a carico dello Stato 
ma egualmente noti e sintomatici.

A giudizio del senatore Alessandrini con­
tribuisce in m isura determ inante alla scarsa 
agibilità della parte di spesa in conto capi- 
tàle il fatto che sono aum entati generalmen­
te i prezzi e conseguentemente si sono dila­
ta ti i tempi e gli adempimenti is tru tto ri per 
la pratica erogazione delle disponibilità di 
bilancio. È da notare altresì come sia risul­
ta ta  difficile, e non per colpa del Governo 
centrale, ma, se m ai degli enti territoriali, 
l'acquisizione delle aree fabbricabili per l'edi­
lizia sociale e sovvenzionata. Da qui il note­
vole aumento dei residui passivi in m ateria 
di edilizia.

È interessante altresì tener presente la di­
versa natura dei residui passivi dell’ANAS 
rispetto a quelli del Ministero dei lavori pub­
blici. « M entre i residui passivi dèli'ANAS, 
scrive il senatore Alessandrini, si riferisco­
no prevalentem ente a spese in unica soluzio­
ne, quelli del M inistero derivano per la mag­
gior parte da spese in annualità. Da questo 
scaturisce anche il diverso rapporto esistente 
fra l ’am m ontare annuale degli stanziamenti 
nella competenza e l'entità dei residui pas­
sivi ».

Alla luce di quanto illustrato  dal relatore 
nella tabella dei lavori pubblici mi sembra 
confermabile il giudizio da me dato circa la 
funzione che potrebbero avere per il 1974 i 
residui passivi in conto capitale.

Non avere in questo bilancio aum entato 
la relativa parte d ispesa può invero non 
creare situazioni negative dal momento che 
attivando residui passivi così consistenti, 
l'Amministrazione dello Stato po trà  egual­
mente svolgere un ruòlo concretamente pro­
pulsore dell’economia italiana.

Per rim anere nell'am bito della 8a Com­
missione un accenno m erita la relazione sul­
la tabella del M inistero delle poste, presen­
ta ta  dal senatore Santalco.

Il relatore ricorda che il 6 maggio 1973 è 
stato raggiunto fra il M inistero ed i sindacati 
postelegrafonici un accordo secondo il qua­
le dovrebbero essere risolti non pochi proble­
mi nell’organizzazione dei servizi, che si sa

l essere estrem amente caente, e, fondam ental­
mente, il problem a dell'aumento degli emolu- 
lum enti al personale.

Credo che nessuno dubiti della m odestia 
del trattam ento economico di cui godano, o 
meglio, di cui soffrono i dipendenti postele­
grafonici. Una revisione delle tabelle negli 
stipendi, specie per i gradi bassi, si pone 
come un atto  di equità e di giustizia.

Ma ai fini nella logica politica sulla quale 
si basa questo bilancio chi può dubitare che 
l'accordo con i postelegrafonici aum enti il 
disavanzo effettivo di bilancio? A confema 
altresì di questa preoccupazione è da ricor­
dare ancora una volta il deficit di gestione 
degli istitu ti previdenziali di cui si è occu­
pato il relatore della tabella del lavoro, se­
natore Siica.

Che im portanza possa mai avere la unifi­
cazione dei servizi di riscossione di tu tti i 
contributi previdenziali ed assicurativi a 
mezzo della quale è stato, sia pure, di spe­
rare, di sperare fondatam ente in un ispar- 
mio di spesa?

Il risparm io certam ente ci sarebbe m a non 
tale da risolvere il poblema di fondo, di cui 
si è già accennato, e che è quello del notevole 
drenaggio delle riserve del m ercato finanzia­
rio operato in m isura allarm ante degli isti­
tu ti previdenziali ed assicurativi.
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Al riguardo tuttavìa sarebbe opportuno 
considerare che, dopo tutto , siffatte operazio­
ni areditizie hanno un ventaglio di effetti 
non propiro lineai o geometrici.

Può in sostanza accadere, come ricordava 
Giordano Dell'Amore (in /  rapporti tra il 
risparmio nazionale e di depositi banóar'i, 
Milano 1972) ohe lo Stato prelevi e prele­
vino direttam ente gli istitu ti previdenziali 
ed assicurativi notevoli liquidità dal m er­
cato finanziario, le trasferiscano alle fami­
glie che, a loro volta, le trasform ano in con­
sumi e, per un ’altra  parte, in depositi, ricon­
segnando così al sistema creditizio in manie­
ra diretta o indiretta una quota delle riserve ■ 
assorbite.

In tal modo il m ercato finanziario ne sof­
frirebbe solo per brevi parentesi di tempo, 
ma non in via definitiva. Quest’esame o tti­
mistico delle fenomenologie della dinamica 
di un mercato finanziario condizionato da 
prelievi per trasferim ento e consumi che si 
trasform ino, per una certa m isura, in rinno­
vati depositi, potrebbe avere un fondamento 
se esso accertasse che i fa tti considerati si 
svolgessero in un contrato di sviluppo equi­
librato e crescenti del reddito.

Ma questa cicostanza è ancora estranea al­
la nostra attuale situazione economia.

Concludo questa succiinta esposizione dei 
pareri espressi dalle Commissioni parlam en­
tari con il rapporto presentato per la tabella 
del commercio con l ’estero dal senatore 
Merloni, non potendo illustrare i pareri del­
le Commissioni che hanno mancato di farli 
pervenire, almenoi in tempo utile se non re­
golamentare.

La logica della relazione del senatore Mer­
loni mi pare che coincida esattam ente con 
quella che ha giudato questa, m ia relazione 
lungo l'esame della situazione economica 
dell'Italia specie per quanto riguarda gli in­
terscam bi commerciali e le relative refluenze 
sulla politica m onetaria. « Le possibilità di 
sviluppo del nostro Paese, scrive il senatore 
Merloni, che è quasi totalm ente produttore 
di valore aggiunto, sono strettam ente in ter­
dipendenti con lo sviluppo degli scambi in­
ternazionali. Numerose m aterie prim e ne­
cessarie alla nostra economia, infatti, pos­
sono essere approviggionati soltanto all'este­

ro. I mercati esteri, d 'altro  canto, sono in­
dispensabili al collocamento completo di 
numerosi nostri prodotti, e in tempi recenti 
hanno avuto, per certi settori, un ruolo de­
term inante nel sostenere la produzione, com­
pensando la stasi della domanda interna ».

Queste considerazioni del senatore Merlo­
ni non possono non essere condivise.

Taluni tuttavia sostengono da tempo che 
non sia ormai più utile e neppure necessario 
che le esportazioni funzionini da supporto 
della nostra attività poduttiva.

Bisogna far sì, amano ripetutam ente af­
fermare, che la domanda interna sia p iutto­
sto chiam ata a sostenere l'offerta di beni.

Naturalm ente una simile tesi avrebbe fon­
damento solo nell'ipotesi che la nostra b i­
lancia dei pagamenti per le partite correnti 
non fosse, come invece lo è, passiva e pre­
sentasse un costante attivo.

Considerazioni finali

Il bilancio dello Stato si presenta certa­
mente rigido e quindi, per dirla con l'ono­
revole La Malfa, non presenta alcun carat­
tere « program m atorio ».

Sembra più una fatalità contabile che un 
fatto creativo. Per certi aspetti questo giu­
dizio ha fondamento, m a non giustifica tu t­
tavia la visione pessimistica e catastrofica 
che non raram ente si evoca quando si voglia 
illustrare, secóndo un 'ottica di parte, il bi­
lancio statale e cioè, in concreto, gli orien­
tam enti di spesa adottati nel tempo dal Par­
lamento.

Ebbene è difficile am m ettere che il bilan­
cio dello Stato conservi tu t to ra  capacità di 
programmazione d iretta della spesa, ma sa­
rebbe ingiusto non riconoscere che questa 
attuale incapacità è dovuta alla capacità pas­
sata i cui effetti già registriam o nel bilancio 
1974 e registreremo ancora per alcuni anni. 
Esistono fra le poste del bilancio quelle, 
per esempio, relative alla casa, al piano, 
della scuola, al piano verde, alla Cassa per 
il Mezzogiorno, a spese cioè pluriennali se­
condo una visione, discutibile nel merito 
quanto si vuole, m a pur sempre di carattere 
program m atorio.
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Che poi questo tipo di programmazione 
non risponda più alle esigenze attuali, che 
questi stessi finanziamenti pluriennali si sia­
no dim ostrati insufficienti o non abbiano 
dato i risu ltati sperati può anche essere un 
discorso, ma questo non significa che 26.300 
m iliardi distribuiti in diversi esercizi finan­
ziari secondo precisi programm i a lungo ter­
mine d'interesse economico e sociale non 
abbiano alcuna rilevanza.

Riconosciamo tu tti che ci vogliono altri 
program m i per il Mezzogiorno, per gli ospe­
dali, per la scuola, per la casa, per l ’agri­
coltura, per le riforme; riconosciamo che le 
attuali risorse tributarie e di mercato finan­
ziario non consentono l’approntam ento di 
un immediato piano d'investimenti in aggiun­
ta al program m a di spesa in corso di svol­
gimento e form alm ente inserito nel bilancio 
dello Stato; m a il riconoscere tu tto  ciò può, 
al massimo, portarci o a modificare per leg­
ge i program m i preesistenti o sforzarci di 
creare nuove risorse capaci di finanziare i 
nuovi necessari programmi.

Non si è, fra l'altro, lontani dal vero quan­
do affermiamo ohe, se non fossero iscritti 
nel bilancio 1974 più di 3.000 miliardi di 
lire per spese pluriennali d'investimento e 
perciò per l'attuazione di precedenti pro­
grammi a lungo termine, il bilancio offri­
rebbe altrettante risorse per l'approntam en­
to di piani nuovi di spesa.

La democrazia è pu r sempre, quando essa 
è viva e valida, una permanente aspirazione 
alla trasformazione del presente secondo 
progetti ritenuti di volta in volta migliori 
e congeniali all'evoluzione delle società; ma 
la democrazia non può essere una vocazione 
apocalittica e distruttiva del passato e del 
presente sol perchè sembra giusto superare 
l'uno e l'a ltro  nell’interesse generale della 
collettività e della storia.

Bilancio di competenza o bilancio di cas­
sa, bilancio annuale o pluriennale, rigido o 
program m atico sono, se mai, problem i di 
metodo e di tecnica, ma non sono problemi 
di contenuto politico-economico così come 
i pastelli sono mezzi e non sostanza di espres­
sione artistica.

Piuttosto una cosa mi pare fondamentale 
e immodificabile: la somma delle risorse di

cui può disporre la pubblica am m inistra­
zione deve essere direttam ente proporziona­
le alla somma delle (risorse generali della 
economia di un paese; pretendere che le 
prim e assumano una grandezza sproporzio­
nata rispetto  alle seconde è un po' come 
pretendere che con l'acqua aggiunta al vino 
si riesca a m oltiplicare il raccolto.

Ritengo che al riguardo questo Governo 
di centro-sinistra sia in condizioni operative 
migliori che nel passato. Allora i Governi 
ed il Parlam ento ritennero che il vero pro­
blema fosse quello della migliore distribu­
zione del reddito e non quello della sua for­
mazione e della sua costante e proporziona­
ta espansione.

L'esperienza del passato è pu r sempre uti­
le perchè non ci faccia ricadere negli stes­
si errori. Se tuttavia ci rivelassimo1 im­
penitenti, ne sarebbe pregiudicato orm ai non 
solo lo sviluppo economico del paese ma 
anche lo sviluppo democratico.

Dinanzi al Governo si snoda una lunga 
serie idi problem i gravi e complessi, come 
abbiamo notato, se non altro per il fatto  
che la soluzione dall'uno spesso diventa una 
controindicazione per la soluzione dell'altro'. 
La crescita delle risorse da cui dipende in 
larga m isura la rinascita del Mezzogiorno; 
la garanzia dell’armonico rapporto fra costi 
e ricavi da cui dipende l’effettiva ripresa del­
le attività produttive; la selezione dei con­
sumi sociali a spese di quelli individuali da 
cui dipende, per certi aspetti, la stessa pace 
sociale; il riordinam ento dei rapporti fra  lo 
Stato e le Regioni che condiziona la stessa 
efficacia dalla spesa pubblica, e tu tti gli altri 
problemi connessi all'agricoltura, alla ripre­
sa della lira in campo internazionale, alla 
scuola, ai servizi previdenziali e dassistenzia- 
li chiaram ente com portano il m aturarsi di 
una inequivocabile situazione di stabilità 
politica.

Sarebbe veramente grave ohe nel momento 
in cui il mondo del lavoro sem bra m ostrarsi 
disponibile per una politica intesa ad aumen­
tare il reddito più ohe a consum arlo irrazio­
nalmente, accadesse che i partiti della mag­
gioranza riprendessero a considerare pre­
minente la  egoistica gestione delle loro in­



Atti Parlamentari — 42 — Senato della Repubblica  — 1226-A

LEGISLATURA VI —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

terne incocrenze, creando pericolose situa­
zioni d 'instabilità nel Gosverno e nel Paese.

Qualcuno è indotto anche a temere che il 
sindacato, rivelatosi e affermatosi, come non 
mai, un  punto di riferim ento obbligato delle 
forze politiche, possa essere accortam ente 
impiegato come strum ento di ricatto nei 
confronti della democrazia, specie se si con­
sideri che questa ha perduto parte della 
credibilità e della antica fiducia dello stesso 
mondo del lavoro, sul quale conseguente­
mente la sua influenza non è più pari alla 
sua rappresentanza parlam entare.

Da queste condizioni indubbiamente diffi­
cili è possibile però uscire qualora i partiti 
del centro-sinistra si convincano ohe, in fon­
do, il p iù  reale e pericoloso « ricatto  » sta 
nelle cose prim a ancora ohe nella propensio­
ne politica a servirsene polemicamente. La 
nostra è un ’epoca di transizione: di transi­
zione per le stru ttu re  giuridiche, economiche 
e culturali della società, di transizione quin­

di per il carattere stesso dei partiti politici, 
cui incombe l’obbligo, più che ieri, di resi­
stere alle tentazioni di qualsiasi nullismo 
velleitario e di qualsiasi pressopochismo ope­
rativo.

Può il Governo contaore su questo tipo di 
apporto stabile e coerente delle forze poli­
tiche? Può predisporre un program m a di 
m arcia che non debba essere modificato lun­
go il cammino? Può intrecciare un costru tto  
di provvidenze a lungo term ine senza che la 
tela tessuta di giorno sia disfatta di notte?

Da queste premesse sono convinto che di­
pende realm ente il destino dei programm i 
annunciati dal Governo e, forse, il destino 
della democrazia in Italia.

Con queste superiori considerazioni pro­
pongo l’approvazione del bilancio dello Stato 
pe rii 1974.

C a r o l l o ,  relatore generale per la spesa



Sezione I

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa del Ministero 
del bilancio e della programmazione economica (T abella 4 )

( R e l a t o r e  PALA)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Lo stato di p re­
visione della spesa del Ministero del bilan­
cio e della programmazione economica per 
l'anno finanziario 1974 reca spese per com­
plessivi milioni 27.012,9 di cui 7.012,9 per la 
parte  corrente e 20.000 per il conto capitale. 
Rispetto al bilancio precedente per l ’anno 
finanziario 1973 le spese risu ltan ti dallo sta­
to di previsione presentano un aumento di 
milioni 1.438,2 dato che si è passati da una 
previsione di spesa di milioni 25.574,7 per 
il 1973 ad una previsione di spesa di milioni 
27.012,9 per il 1974.

Oltre tali previsioni iniziali è opportuno, 
per avere una visione globale del bilancio 
oggetto del nostro esame, considerare le pre­
visioni iniziali più le spese da iscrivere in 
bilancio durante l'esercizio, contestualmente 
all'acquisizione dei mezzi di copertura pro­
venienti dalla emissione di prestiti. Si ha 
così una previsione per il bilancio 1973 di

milioni 145.574,7 dì cui 5.574,7 di spese cor­
renti e 140.000 in conto capitale e per il 1974 
unap revisione di 147.012,9 di cui 7.012,9 di 
spese correnti e 140.000 in conto capitale -con 
una variazione in aumento di milioni 1.438,2 
pari all'uno per cento.

La spesa in conto capitale concerne il 
Fondo per il finanziamento dei programm i 
regionali di sviluppo di cui all’articalo 9 del­
la legge 16 maggio 1971, n. 281 (finanziamen­
to delle regioni). Tale fondo con la legge di 
bilancio (articolo 41, legge 27 febbraio 1972, 
n. 18, per il 1973 ed articolo 47 dell disegno 
di legge del bilancio 1974) è stato determi­
nato in 140 miliardi di cui 20 iscritti nelle 
previsioni iniziali del M inistero del bilancio 
e 120 da iscriversi durante l'esercizio, dopo 
il ricorso al mercato. Il quadro così delineato 
risulta più chiaro nella seguente tabella: 
Previsioni iniziali (in milioni di lire):

1973 1974 Variaz. %
Spese c o r re n t i .......................... 5.574,7 7.012,9 +  1.438,2 +  25,8
Spese in conto capitale . . 20.000 20.000 — —

T o t a l i  . . . 25.574,7 27.012,9 +  1.438,2 +  25,8

Previsioni integrate:

Spese c o r re n t i .......................... 5.574,7 7.012,9 +  1.438,2 +  25,8
Spese in conto capitale . . 140.000 140.000 — —

T o t a l i  . . . 145.574,7 147.012,9 +  1.438,2 +  1,0
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È evidente l’aumento 'registrato nella sre- 
sa corrente, m entre la spesa in conto capi­
tale è rim asta invariata. L’aumento della par­
te corrente è risultante degli incrementi do­
vuti alla incidenza di provvedimenti legisla­
tivi o alla considerazione di obblighi indero­
gabili (più 1.528 milioni) e della diminu­
zione degli stanziamenti per le esigenze di 
gestione (meno 89,8 milioni). In particolare 
gli aum enti riguardano: per milioni 1.250 
l’applicazione della legge 23 dicembre 1972, 
n. 822. Questa legge concerne l ’aumento del 
contributo annuo dallo Stato all'Istitu to  na­
zionale per lo studio della congiuntura 
(ISiCO) e all'Istitu to  di studi per-la program ­
mazione economica (ISPE) posti sotto la vi­
gilanza del M inistero del bilancio e di cui 
questo si avviale per studi, indagini o rile­
vazioni;

per 35 milioni l ’applicazione della leg­
ge 6 giugno 1973, n. 322, che riguarda la con­
cessione al Centro italiano di ricerche e di 
informazioni sulla economia delle imprese 
pubbliche e di pubblico interesse (CIRIEC) 
di un contributo a carico dello Stato;

per 70 milioni l’applicazione del decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno 
1972, n. 748, concernente la  disciplina delle 
funzioni dirigenziali ed infine, milioni 18,8, 
38,4 e 121,8 rispettivam ente per aumento in­
dennità integrative speciali, adeguamento 
stipendi e retribuzioni, adeguamento pen­
sioni.

Le diminuzioni proposte in relazione alle 
esigenze riguardano par milioni 35,8 le com­
petenze accessorie al personale e per milioni 
54,0 le spese, d i funzionamento. Nessun au­
mento ha invece com portato l'applicazione 
del decreto-legge 24 luglio 1973, n. 428, con­
vertito nella legge n. 497 del 4 agosto 1973.

Questo provvedimento, riguardante l’ade­
guamento dei servizi ddl Ministero del bi­
lancio in considerazione dei maggiori com­
piti nel settore dei prezzi e della program m a­
zione economica, ha trovato la copertura fi­
nanziaria nella risoluzione di altri stanzia­
menti dallo stato di previsione dèi Ministero 
del bilancio. Infatti le spese per il personale 
da assumersi con contratto  di diritto  pri­
vato di cui all’articolo 3 del citato decreto- 
legge (310 milioni) e quello per il personale

comandato di cui all’articolo 5 (40 milioni) 
trovano copertura nella riduzione dei capi­
toli concernenti l’elaborazione dei progetti 
pilota (280 milioni) e gli studi e rilevazioni 
(70 milioni).

Per concludere questa parte della rela­
zione, un breve accenno ai residui passivi. 
Alla fine dell 1972' risultano in essere residui 
derivanti da impegni formali per 1.855 mi­
lioni così ripartiti: competenza al personale 
321 milioni; acquisti beni e servizi 765; tra ­
sferimenti (ISCO e ISPE) 750; somme non 
attribuibili 19 milioni.

Questa esposizione di cifre che risponde 
ad una esigenza giuridico-costituzionale di 
esame e di approvazione dello stato di pre­
visione del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica da parte della 
5a Commissione, può essere occasione di ap­
profondim ento e di puntualizzazione di quei 
temi che la  Commissione ha affrontato nel 
dicembre dello scorso anno in un ampio dia­
logo col Governo, temi che sono riemersi 
nel corso dei lavori relativi all’indagine co­
noscitiva sui rapporti tra  Stato e Regioni in 
ordine al bilancio dello Stato e che abbiamo 
sentito ieri in aula ndlla esposizione econo- 
mico-finanziaria del Ministro del bilancio.

Su alcuni di essi, in questa Commissione, 
in. un diverso contesto politico, col prece­
dente e con l’attuale governo, sono sembrati 
emergere interessanti elementi non di con­
trapposizione ma di convergenza, pur nella 
diversità delle impostazioni politiche e pro­
grammatiche. Sono i temi deU’occupazione 
e del Mezzogiorno, dello sviluppo e delle r i­
forme, della presenza delle Regioni, degli 
strum enti della programmazione. Su qualcu­
no 'di questi temi vorrei brevemente soffer­
m arm i per alcune consider azioni che, a mio 
avviso, toccano la particolare competenza 
della Commissione bilancio e program m a­
zione economica.

La prim a considerazione riguarda ile rifo r­
me di strum enti istituzionali, citate ieri dal 
Ministro del bilancio ed indicate dal Presi­
dente del Consiglio nelle dichiarazioni rese 
alle Camere prim a del voto di fiducia come 
presupposti per la realizzazione del program ­
ma. Cito, al riguardo, testualm ente: « Il p ro ­
gramma fin qui delineato deve rilanciare la
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economia nazionale sulla via d i una espan­
sione controllata e guidata. La sua realizza­
zione com porta un alto grado di efficacia e 
di tempestività dell’azione pubblica in-cam ­
po economico. Ciò richiede: a) l ’adozione in 
via informale ed immediata di procedure di 
coordinamento detrazione dei tre Ministeri 
finanziari, neH’ambito dal CIPE, in modo da 
assicurare collegamenti sempre più stretti 
anche a livello am ministrativo con organi 
ed istituti della funzione pubblica; b ) la ri­
forma degli istituti della programmazione, 
che consenta una effettiva azione di coordi­
namento; c ) la revisione e lo snellimento 
delle procedure di spesa e del sistema dei con­
trolli, mediante le necessarie modificazioni 
della legge di contabilità generale. Su que­
sta. base sarà possibile, anche alla stregua 
dell’esperienza, rilanciare la programmazio­
ne economica pluriennale ».

Invero, l’attività di programmazione deve 
oggi in  primo luogo ottenere che, come re­
centemente scriveva un insigne economista, 
l’immensa congerie di amministrazioni, enti, 
istituti ed altri centri decisionali! formanti 
la sfera pubblica, sia resa più coerente, così 
da m eritare il nome di « sistema ». E ciò va 
ottenuto sia modificando gli ordinam enti dei 
singoli centri decisionali, sia istituendo tra 
essi le necessarie connessioni.

Ecco, quindi, che il problema principale 
di una politica program m ata non è più quel­
lo di porre in atto un insieme com patto e 
coerente di azioni a lunga scadenza ma quel­
lo di aum entare la vitalità del sistema, nel 
senso che esso « senta » al più presto pos­
sibile, in base a quanto accade dentro e fuori 
il sistema stesso, che cosa occorrerebbe fare 
e che cosa, invece, è possibile e conveniente 
fare, date le risorse e le s tru ttu re  ammini­
strative che sono disponibili.

Pertanto il ruolo dell'organo di program­
mazione deve essere tale da consentire che il 
sistema abbia la capacità di conseguire gli 
obiettivi che il politico gli assegna.

In questo campo, che è proprio dalla 
Commissione bilancio e programmazione oc­
corre un impegno, a mio avviso, prioritario 
della Commissione, un impegno di ricerca, 
di studio, d i iniziativa e, se posso (dirlo, di 
stimolo nei confronti del Governo, consci

della difficoltà dell’obiettivo da raggiungere, 
ma anche consapevoli dell’estrem a urgenza 
del carattere prioritario  che esso riveste. In­
fatti non si vede quale senso ha configurare 
nuovi program m i se il primo di essi non con­
templa l ’adeguamento del sistema alle pre­
stazioni che ci proponiamo di chiedergli.

La Commissione bilancio del Senato ha, 
d 'altra parte, dim ostrato una particolare sen­
sibilità per questi problem i e lo dim ostrano 
l’impegno assunto in m erito all’esame della 
relazione della Corte dei conti sugli enti con­
trollati dallo Stato, l’indagine conoscitiva sui 
rapporti Regioni-Stato, la costituzione del 
gruppo di lavoro incaricato di predisporre 
il disegno di legge modificativo daH'artico-
lo 42 della legge di contabilità, sull quale si 
fonda la procedura della legge di convalida 
(regio decreto-legge 18 novembre 1923, nu­
mero 2440). In questo quadro va quindi ri- 
considerato il disegno di legge n. 461 -bis 
« Modifiche ed integrazioni alla legge 27 feb­
braio 1967, n. 38 », rimesso dall’Assemblea 
alla nostra Commissione dopo lo stralcio 
deciso dal Senato delle norme per i finan­
ziamenti per l’ISPE e per l'ISCO.

Una seconda considerazione desidero 
esporre relativam ente al problem a del Mez­
zogiorno. Alle dichiarazioni program m atiche 
del Presidente del Consiglio dei m inistri — 
« Il problem a dello sviluppo meridionale de­
ve porsi come cardine, o piuttosto come il 
modo di pensare il governo economico del 
paese, sia nell’industria che nedl’agricoltura 
e nel turismo, e anche nella politica comu­
nitaria » — fanno eco le parole del M inistro 
del bilancio: « Nella loro parte p iù  im por­
tante, gli interventi di carattere stru ttu rale  
che il Governo sta avviando contemporanea­
mente all’azione congiunturale sono finaliz­
zati ai potenziamento dello sviluppo del Mez­
zogiorno. Il Governo è impegnato ad evitare 
che la ripresa economica in  atto  torni a fon­
darsi sulla tendenza tradizionale alla con­
centrazione degli investimenti nelle regioni 
già industrializzate ».

Ritengo sia pacifico che, così come è prio­
ritario  a livello strum entale il problem a della 
vitalità del sistema di cui prim a ho detto, 
sul piano degli obiettivi sia prioritario  lo 
sviluppo del Mezzogiorno. Non dirò cosa
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nuova affermando che il term ine « priori­
tario  » è, forse, inadeguato, posto che la ridu­
zione del divario tra  nord e Mezzogiorno è 
condizione essenziale perchè il sistema pro­
duttivo possa essere orientato verso la piena 
ed efficiente utilizzazione delle risorse, come 
afferma id Progetto 80.

Non voglio dilungarmi su questo tema. Ci­
terò solo un brano della relazione della com­
missione generale per il program m a econo­
mico nazionale, quella che si occupa della 
politica del Mezzogiorno, per poi trarne una 
comdlosione. Questa commissione fu insedia­
ta dal Ministro del bilancio e della program ­
mazione economica con un  decreto, di con­
certo con il M inistro del tesoro, del 7 otto­
bre 1971, con il quale furono costituite sette 
commissioni generali, una delle quali ri­
guarda appunto la politica del Mezzogiorno. 
Nella relazione, che è pubblicata nell notizia­
rio del Ministero del bilancio e della pro­
grammazione economica del luglio 1972, si 
legge: « L’obiettivo di riduzione del divario 
esige quindi due ordini di verifiche: la pri­
ma riguarda la ripartizione delle risorse na­
zionali tra  consumi privati, impieghi sociali 
e investimenti produttivi e la ripartizione 
degli investimenti produttivi tra  nord e 
nord; la seconda la ripartizione tra  nord 
e sud della spesa pubblica volta sia al­
la formazione del capitale fisso sociale 
sia a promuovere la formazione del ca­
pitale direttam ente produttivo e quindi 
dei nuovi posti di lavoro. Sulla base di 
tali verifiche, andrebbero predisposte le azio­
ni necessarie perchè venga garantito, quale 
che sia il tasso di sviluppo dell’economia na­
zionale, un incremento del reddito pro capite 
del Mezzogiorno più elevato d i quello delle 
altre regioni. A questo proposito appaiono 
interessanti le indicazioni che si desumono 
da un semplice calcolo. Neill’ipotesi che il 
reddito nazionale si accresca indefinitamente 
al tasso del 5 per cento e che gli incrementi 
demografici delle due ripartizioni siano quel­
li riferiti dal Documento prelim inare al pe­
riodo 1970-80 )0,9 per cento annuo al centro- 
nord e 0,7 per cento al sud), uno sviluppo 
del reddito pro capite del Mezzogiorno supe­
riore di un  punto a quello del centro-nord 
(4,8 per cento contro 3,8 per cento) potrebbe

consentire la  riduzione del divario entro m ar­
gini corrispondenti all’inevitabilmente diver­
sa s tru ttu ra  demografica e professionale del­
le due ripartizioni (circa il 15 per cento) solo 
nel 2020. Lo stesso obiettivo potrebbe essere 
realizzato intorno al 1995 se il tasso di cre­
scita dell reddito pro capite del Mezzogiorno 
fosse superiore di due punti a quello del 
centro^nord. Questi dati non hanno altro va­
lore che quello di una dem entare indicazione 
della dinamica del rapporto esistente tra 
i due gruppi di regioni: un tale rapporto 
esige che, salvo che non si voglia allonta­
nare in un futuro indeterm inato l'elimina­
zione del divario, sia in trodotta una condi­
zione finora mai verificata e che, cioè, l’obiet­
tivo di riduzione del divario sia considerato 
come un  vincolo rigido delle politiche volte 
alla realizzazione di qualsivoglia obiettivo. 
Per quanto riguarda il prossimo quadriennio, 
i program m i di investimento già annunciati, 
per quanto cospicui, sembrano largamente 
insufficienti a garantire il rispetto  di tale con­
dizione; questa circostanza apre una serie di 
problemi in ordine sia alle politiche di in­
dustrializzazione sia alle altre politiche set- 
torali ».

Su queste non mi soffermo. Mi soffermerò 
invece su quanto nella relazione è detto  in 
merito alla politica regionale della Comunità 
economica europea, di particolare attualità, 
viste le iniziative del Ministro per gli inter­
venti straordinari nell Mezzogiorno: « Nel­
l'am bito della politica regionale della CEE 
occorre venga riconosciuta la sostanziale dif­
ferenza tra  le condizioni delle molte aree che 
aH’interno dai paesi industrializzati richie­
dono particolari m isure di sostegno e le 
condizioni di sottosviluppo economico della 
grande area meridionale; a quest’ultim a 
vanno garantiti i margini di vantaggio che 
sono richiesti da tale situazione. È chiaro ohe 
questa posizione non potrà essere seriamente 
sostenuta se lo stesso criterio non sarà p ri­
ma applicato all’interno della nostra eco­
nomia ».

Anche questo è quindi, a mio avviso, un 
campo proprio della Commissione bilancio 
e programmazione, un campo nel quale essa 
è chiamata, con i limiti, ma anche con i 
poteri stabiliti da leggi e regolamenti, a ga-
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ranitire il perseguimento non di un obiettivo 
qualunque posto da un qualunque Governo 
e ratificato dal Parlamento, m a urna linea 
fondamentale di politica economica condi­
visa da tu tte  le forze politiche.

Altro fattore innovativo di questi ul­
timi anni nel settore del bilancio dello Stato 
e dalla programmazione economica è il p ro­
blema delle Regioni. E su questo mi soffermo 
brevemente. A mio avviso il problem a della 
partecipazione delle Regioni alla elaborazio­
ne dalla politica economica non può non 
porsi in questo quadro, in questa prospet­
tiva, che, d’altra  parte, come abbiamo visto 
nel corso deM'indagine, non soltanto le re­
gioni meridionali hanno m ostrato di condi­
videre.

Una sola considerazione vorrei aggiungere 
in appendice all’argomento; mi riferisco alle 
Regioni a statuto speciale per due problemi, 
anche se ciò non rien tra nel tema della ta­
bella 4. Il prim o problem a è collegato alla 
im m ediata approvazione delle norme di a t­
tuazione degli statu ti affinchè abbia a ces­
sare la  situazione anormale, o se vogliamo 
assurda, per la quale oggi la loro specialità 
è determ inata dal fatto  che hanno compe­
tenze più lim itate rispetto alle regioni a sta­
tuto ordinario.

Il secondo è riferito alla questione relativa 
airammissione delle Regioni a statuto spe­
ciale nella ripartizione dei contributi ex arti- 
calo 12 della legge n, 281, del 1970, ed alla 
convinzione di alcuni che esse non possono 
partecipare a tale ripartizione. Questa è una 
linea che non condivido e ritengo debba es­
sere impegno della nostra Commissione far 
sì che si possano assicurare alle Regioni a 
statuto speciale quei contributi particolari 
necessari a provvedere a scopi determ inati 
che per ciascuna di esse sono previsti da 
articoli precisi degli statuti, che sono leggi 
costituzionali.

Nel concludere queste osservazioni, a cui 
ha dato occasione l ’esame della tabella 4, 
esprimo la speranza, perchè ne esistono i 
presupposti, che all’esplicito impegno pro ­
grammatico del governo e alle responsabi­
lità dalla maggioranza che lo sostiene, cor­
risponda in Parlamento lo stim olo e la  cri­
tica delle opposizioni e nel Paese il consenso 
dalle forze sociali e culturali, in una comune 
strategia, che ha come obiettivo di fondo, 
attraverso ila eliminazione degli squilibri te r­
ritoriali e sociali, la crescita di civiltà del 
nostro popolo.

P a l a ,  relatore





Sezione II

R E L A Z I O N E

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle partecipazioni statali (Tabella 18)

(R e l a t o r e  MAZZEI)

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  — L’articolo 10 della 
legge 22 dicembre 1956, n. 1589, recante 
« istituzione del Ministero delle Partecipazio­
ni statali », prevede che, in allegato allo stato 
di previsione della spesa del Ministero, « ven­
gano presentati al Parlam ento l ’ultimo bi­
lancio consuntivo ed una relazione program ­
matica per ciascuno degli enti autonomi di 
gestione: ecc .. . .  ».

Nelle considerazioni conclusive della rela­
zione programmatica, presentata dall’onore­
vole Ministro delle Partecipazioni statali, l’8 
ottobre 1973, dopo l'approvazione del CIPE, 
è detto « . . .  nella consapevolezza che essa 
dovrà essere integrata dalla comunicazione 
al Parlamento dei program m i dei singoli 
Enti, che sarà fatta  non appena questi sa­
ranno definiti in arm onia con gli indirizzi 
generali del Governo ».

Nelle dichiarazioni rese dall’onorevole Mi­
nistro, tale innovazione, rispetto alla prassi 
e all’interpretazione sinora data al ricordato 
articolo 10, è stata voluta per consentire un 
dibattito diverso sull’attività delle Parteci­
pazioni Statali e per consentire un adegua­
mento dei programm i degli Enti di gestione 
al nuovo indirizzo economico del Governo. 
Resta ferm a l’esigenza, ribadita dal Ministro, 
di inform are il Parlamento sui dati consun­
tivi e sui programm i degli Enti, approfon­
dendone, con un apposito dibattito, tu tti 
gli aspetti.

Da queste premesse ne discende che l’esa­
me della Tabella 18 non riguarda, quest’anno,

nella fase dell’approvazione del bilancio, il 
controllo sull’attività svolta dagli Enti di 
gestione e la conform ità ed adeguatezza dei 
programm i e gli indirizzi fissati, m a va in­
centrata, nella base della relazione program ­
matica presentata dal Ministero, sulla defi­
nizione degli indirizzi generali della politica 
e dell’attività delle Partecipazioni statali.

Va osservato, peraltro, prescindendo da 
ogni considerazione in ordine a quanto di­
sposto dall’articolo 10 della citata legge nu­
mero 1589 del 1956, il particolare rilievo che 
assume la definizione di tali indirizzi, sui 
quali è incentrata da anni l’attenzione e la 
discussione fra le forze politiche. È questo, 
in sostanza, il punto nodale di tu tta  la pro­
blematica sulle Partecipazioni statali, dal 
ruolo che tale strum ento della politica eco­
nomica deve svolgere nel nostro sistema, ai 
suoi rapporti con la programmazione, ai cri­
teri di gestione, al finanziamento, alle ini­
ziative per settori e alla loro ubicazione.

Dal prim o dopoguerra in  poi, nel nostro 
Paese, l’intervento dello Stato nell’economia 
è venuto caratterizzandosi — e il fenomeno 
ha raggiunto dimensioni notevolissime — 
per l’impegno diretto  nel campo della pro­
duzione di beni e servizi.

Dalle prim e operazioni di salvataggio del­
le grandi imprese che la fine della economia 
di guerra aveva trovato im preprarate ad 
affrontare la riconversione dell’attività pro­
duttiva, alla gravità delle conseguenze che 
tale situazione comportava per gli istituti

4.
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di credito che avevano largamente finanzia­
to tali industrie, si arrivò, attraverso tappe 
im portanti, che nell'economia della presente 
relazione non è necessario ricordare, alla I 
creazione dell'IRI. Solo pochi anni dopo av­
venne la trasformazione dell’Istitu to  in ente 
di gestione delle varie e, per la loro origine, 
non organiche partecipazioni di proprietà 
dello Stato.

Non diverso di segno e motivazione è 
l’intervento statale successivo alla seconda 
guerra mondiale per il salvataggio di grosse 
industrie private incapaci di riconvertire la 
produzione; intervento attuato attraverso il 
FIM. Solo negli anni '50, non senza contrasti 
e polemiche, lo sviluppo dell’im prenditoria 
pubblica sembra finalmente legato ad auto­
nomi obiettivi di espansione diretti a raf­
forzare il sistema produttivo, contribuendo 
notevolmente, con gli interventi nel campo 
siderurgico, petrolchimico, dei servizi, alla 
crescita, sia pure disordinata e distorta, che 
l’economia del nostro Paese conobbe in que­
gli anni.

L’involuzione dell’andam ento dello svilup­
po economico, chiaram ente legato ai nodi 
che la crescita tum ultuosa aveva creato, ag­
gravando squilibri territoriali e sociali, con 
le conseguenti tensioni (vanam ente indicate e 
previste) non potevano non avere influenza 
sul sistema delle partecipazioni statali, non 
solo per le ovvie e generali condizioni di 
difficoltà che una situazione di crisi generale 
crea per ogni operatore pubblico o privato 
che sia, ma per i compiti nuovi, che senza 
nessun disegno organico, sotto le pres­
sioni più varie, si sono man mano scaricati 
sulle partecipazioni statali, rinverdendo ori­
ginarie vocazioni al salvataggio (tanto più 
gravose nell’ormai diverso quadro economico 
nel quale siamo inseriti), assegnando funzio­
ni di supplenza rispetto non solo aH’iniziativa 
privata, ma ad attività proprie dello Stato.

I velocissimi accenni, assai scarni e in­
completi, sul modo in cui è venuto crescendo 
il complesso delle partecipazioni statali 
(« . . .  senza un disegno generale che ne de­
finisse finalità, limiti e modi » come autore­
volmente affermato) serve, se mai ce ne fosse 
bisogno, a dare conferma non solo di un 
giudizio, pressocchè unanime, di una situa­

zione grave, quanto della necessità di indi­
cazioni precise che solo un dibattito ap­
profondito e responsabile può esprimere.

Bastano, peraltro, poche cifre riferite al 
1971, ai lim itati fini di questa relazione, per 
offrire, in sintesi, un altro dato rilevante in 
ordine alla dimensione raggiunta dalle par­
tecipazioni statali: 7.271,6 m iliardi il fa ttu ­
rato complessivo delle imprese a partecipa­
zione statale; oltre 12 mila miliardi le immo­
bilizzazioni tecniche, 2.739 m iliardi il valore 
aggiunto, quasi un terzo deH’am m ontare 
complessivo degli investimenti nel settore 
industriale, oltre mezzo milione di unità la­
vorative occupate.

Va ricordato che nel 1970, nel loro insie­
me, le partecipazioni statali hanno denun­
ziato una perdita pari all'1,3 per cento del 
valore aggiunto, elevatasi, nel 1971, al 5 per 
cento.

Ultima notazione, e non in ordine di im­
portanza, riguarda le conseguenze o, meglio 
le distorsioni che ha prodotto il tipo di 
espansione dell’attività delle partecipazioni 
statali, in particolare, nell’ultim o periodo ca­
ratterizzato dall'aggravarsi di compiti e da­
gli impegni riversati sugli enti di gestione, 
in un rapporto, con la classe politica, del 
tu tto  singolare. Da una parte l ’autonomia de­
cisionale degli enti si è piegata a pressioni 
che am m antate da interessi sociali o collet­
tivi hanno riversato sulle partecipazioni sta­
tali situazioni dissestate, dall’altra la classe 
politica si è dim ostrata particolarm ente ge­
nerosa nel profondere fondi di dotazioni, o 
poco severa nel controllare le motivazioni e 
le modalità di interventi in settori come il 
farmaceutico o la fondatezza di notizie in 
ordine ad interventi in certi settori, parti­
colarmente delicati e im portanti per la vita 
dem ocratica del Paese, come nel campo della 
informazione. Interventi che, se rispondenti 
al vero le notizie, per il modo stesso con cui 
sono stati operati denunziano una logica che, 
se non appare accettabile per egoismi o inte­
ressi privati è inammissibile quando l’inte­
resse di cui è portatore l ’ente è pubblico, 
per definizione.

Necessità quindi di chiarezza nella defini­
zione del ruolo delle partecipazioni statali, 
nella precisazione delle responsabilità che nel

i
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complesso sistema della nostra organizzazio­
ne istituzionale spettano ai vari organi, nella 
precisazione di alcuni concetti fondamentali 
che debbono im prontare e caratterizzare la 
gestione degli Enti.

La prim a riflessione, nel tentativo di con­
tribuire al raggiungimento dell'obiettivo fis­
sato, riguarda la pretesa funzione anticon­
giunturale che, fra gli svariati compiti, do­
vrebbe assolvere lo strum ento di politica 
economica rappresentato dal sistem a delle 
partecipazioni statali.

Non si intende, evidentemente, negare l’ap­
porto positivo, rispetto alla congiuntura e 
l’apprezzamento per l'entità degli investi­
m enti che negli ultim i anni hanno effettuato 
gli enti di gestione delle partecipazioni sta­
tali, m a neppure soffermarsi al rilievo del 
dato statistico approfondendo, sulle risultan­
ze di un ampio dibattito svoltosi, considera­
zioni e rilievi che, senza smentire il dato, 
ne consentano un'interpretazione più esatta.

Riconfermare il ruolo che in una politica 
di breve termine spetta alla spesa pubblica 
e alla manovra dello strum ento fiscale per 
correggere la congiuntura è del tu tto  super­
fluo e, perchè non appaia come una m era af­
fermazione slegata dalla realtà, va aggiunto 
che non ci si nasconde quanti errori com­
messi in un passato non lontano, abbiano 
reso rigido il bilancio dello Stato, quanto 
pesi la mancanza del risparm io della P.A., 
quanto grande parte della spesa pubblica 
(che, evidentemente, non riguarda solo le 
Amministrazioni centrali dello Stato) sfug- ' 
ga a strum enti di controllo che non siano la 
manovra monetaria. Ma questo, innanzi tu t­
to, non com porta che la funzione anticon­
giunturale debba essere riversata su stru­
menti, per altro verso, inidonei, nè che, co­
munque, con i limiti derivanti da quanto 
sopra detto, non siano manovrabili e quin­
di adoperabili gli strum enti relativi alla po­
litica delle entrate e della spesa pubblica.

Va qui riafferm ata, sia pure per inciso, 
nel più ampio tema del dibattito sul bilan­
cio dello Stato, nel quale è ovviamente in­
serita, sia pure con visione parziale, la pre­
sente relazione, la necessità di criteri diversi 
di impostazione del bilancio (che presup­
pongano profonde modifiche della legislazio­

ne) che dando una visione più ampia, arti­
colata e prospettica, consentano una m ano­
vrabilità maggiore della spesa pubblica an­
che per obiettivi diversi dalla influenza sul­
la domanda globale.

Ma, per tornare al tema, è nella stru ttu ra  
stessa delle partecipazioni statali l'inidonei­
tà  a svolgere una funzione anticongiuntu­
rale.

A parte il rilievo, in proposito avanzato, 
che l’accrescersi degli investimenti negli an­
ni di recessione presupporrebbe una possi­
bilità di previsione (che non è esistita), pe­
raltro  di non breve periodo, per la neces­
saria preparazione quanto meno della pro­
gettazione tecnica, non può non osservarsi 
quanto i programm i in corso, siano poco fles­
sibili per essere ritardati o accelerati in con­
siderazione di sole esigenze congiunturali. 
In  realtà tale funzione delle Partecipazioni 
statali è invocata non solo a giustificazioni 
di interventi di salvataggio che correttam en­
te richiedono l’uso di altri strum enti (ora, 
nell’ambito delle Partecipazioni statali, in 
presenza di determinati requisiti, dalla GEPI) 
mentre, non può esservi dubbio che un an­
damento costante e sostenuto degli investi­
menti, non legati, ovviamente, a considera­
zioni di ordine politico (considerazioni che 
influenzano, almeno, in parte, quelli priva­
ti) svolge una funzione di stabilizzazione.

Nè va tralasciata l'osservazione che non è 
mai stata a ttuata una politica dei prezzi dei 
prodotti delle nostre imprese pubbliche che 
pure, per la massiccia presenza in alcuni 
settori di base, nonché per la rilevanza com­
plessiva del loro volume di affari, potrebbe 
agendo a costi competitivi, svolgere u n ’utile 
azione rispetto a spinte speculative tante vol­
te lam entate come operanti nel nostro mer­
cato.

Dalle considerazioni che precedono, mosse 
dall’evidente preoccupazione di so ttrarre  il 
complesso delle partecipazioni statali alle u l­
teriori conseguenze negative che la situazio­
ne di crisi ha prodotto per il sistem a pro­
duttivo, ed evitare le distorsioni che finiscono 
per esservi collegate, il ruolo delle imprese 
a partecipazione statale è più facilmente de­
finibile.
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Sembra chiaro, infatti, che l'accentuazione 
di finalità quali fornitura di beni e servizi 
pubblici, sviluppo di settori strategici, con­
tributo  al riequilibrio dello sviluppo del Mez­
zogiorno, il miglioramento delle condizioni 
di concorrenza del mercato, po trà  esser fat­
ta  di volta in volta, secondo gli obiettivi di 
sviluppo fissati in  sede di programmazione, 
sulla base delle com patibilità e delle prio­
rità.

Quanto sopra richiede un prim o ordine di 
considerazioni riguardanti il rapporto isti­
tuzionale fra gli organi della programmazio­
ne e il sistema delle partecipazioni statali.

Sul punto non può non rilevarsi positi­
vamente lo sforzo sia di chiarezza interpre­
tativa sia di definizione delle responsabilità 
— e quindi di chiarezza politica — contenu­
to nella già citata relazione ministeriale.

La rivendicazione del ruolo e della respon­
sabilità politica del Ministero è basata sulla 
funzione di raccordo con gli organi della 
programmazione e sulla responsabilità poli­
tica degli indirizzi fissati agli enti di ge­
stione.

Quale componente del massimo organo 
collegiale della programmazione economica 
il Ministro delle partecipazioni statali fissa, 
in aderenza agli obiettivi deliberati, i criteri 
drettivi agli Enti di gestione e risponde in 
sede di verifica, al CIPE, della adeguatezza 
dei program m i degli Enti.

Spetta agli am m inistratori di questi Enti 
la responsabilità economica delle scelte men­
tre  spetta al M inistro la responsabilità poli­
tica non solo degli indirizzi, m a di scelte al­
ternative che tengano conto, in un quadro di 
valutazione più ampio, di esigenze di carat­
tere diverso che la visione meramente eco- 
nomicista non consentirebbe.

Una tale impostazione, avverte la stessa 
relazione, basata sul diverso tipo di deci­
sioni spettanti agli Enti e al Ministero, è 
condizionata, nella sua stessa ammissibilità, 
dalla individuazione di « . . .  un  criterio ga­
ran tista che esclude ogni possibilità di arbi­
trio  nella gestione economica . . .  ».

Il criterio è rappresentato dall'obbligo del 
M inistro delle partecipazioni statali di infor­
mare preventivamente CIPE e Parlamento e 
dalla sanzione, di natu ra politica, insita nel­
la valutazione di tali criteri.

Corollari sono da un lato la necessità del­
la conoscenza, da parte del Ministro, dei dati 
relativi al program m a di investimenti degli 
Enti, dall’altro una verifica e l'apprezzamen­
to del contributo che, ancor prim a di sotto­
porre il program m a di investimenti al CIPE, 
possono dare Sindacati e Regioni, giustamen­
te visti non solo come destinatari m a come 
protagonisti e corresponsabili di certe scelte.

Le indicazioni così sintetizzate possono o 
meno condividersi, possono essere chiarite 
ed arricchite dal dibattito, ma, oltre a cor­
rispondere ad una sempre più diffusa esi­
genza di chiarezza, consentono un secondo 
ordine di considerazioni più specificamente 
attinenti ai criteri di gestione.

Come è noto l'articolo 3 della citata legge 
n. 1589 del 1956, precisa che gli enti di ge­
stione operano « . . .  secondo criteri di eco­
nomicità . . .  ».

Non è qui il caso neppure di accennare 
alle varie e non concordi opinioni emerse 
dal complesso dibattito politico e culturale 
svoltosi sul punto, alle molteplici definizioni 
datane nel tentativo di conciliare il fine pub­
blico di cui sono portatori gli enti con il 
profitto, che è il param etro offerto dal merca­
to per la valutazione dell’economicità della 
impresa. Quello che in questo ordine di con­
siderazioni interessa sottolineare è come una 
distinzione e chiarezza di rapporti fra Enti 
e Ministero, questo quale centro di im puta­
zione di valutazioni e volontà politiche, quel­
li quali responsabili delle scelte economiche, 
consente di valutare da una parte l'idoneità 
e la congruità dello strum ento prescelto e 
gli oneri im propri che possono essere, con di­
versa e responsabile decisione politica, ad­
dossati agli Enti di gestione; dall'altra la 
economicità che in seno proprio, per la stes­
sa logica dello strum ento operativo che ca­
ratterizza l'attività delle Partecipazioni sta­
tali, questi devono perseguire.

Un terzo ordine di considerazioni riguar­
danti concrete scelte operative attiene all'im­
pegno per il Mezzogiorno delle Partecipazio­
ni statali. Rinviando al successivo momento 
della verifica e del controllo sui dati che 
saranno offerti dai program m i dei singoli 
Enti la valutazione concreta dell'impegno 
meridionalista, si intendono qui ricordare al­
cune considerazioni di carattere politico, cor-
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relate all'indicazione del rapporto program ­
mazione-partecipazioni statali.

Sono sufficienti due dati, ricavabili dalla 
relazione program m atica del M inistro delle 
partecipazioni statali per il 1971, riguardan­
ti gli investimenti e l'occupazione nel Mez­
zogiorno, complessivamente riferita al siste­
ma delle partecipazioni statali, che stimano 
in un terzo l’am m ontare percentuale degli 
investimenti (localizzati nel Sud e in un 
quarto l ’occupazione indotta, per rendersi 
conto di quanto l’impegno vada proseguito 
e corretto.

Ma le considerazioni, in proposito, non 
possono ferm arsi al riscontro dell'evidenza 
di tali dati. Il punto di partenza non può 
che essere la congruenza dell'attività degli 
enti all'obiettivo centrale della program m a­
zione economica rappresentato dalla elimi­
nazione del divario di sviluppo fra Nord e 
Sud.

Nessuno vuole che il dualismo del nostro 
sistema economico si perpetui anche nel ti­
po di sviluppo, caratterizzandolo, nel Mezzo­
giorno, con una presenza quasi esclusiva del­
le imprese pubbliche; chè sarebbe, in tal 
caso, facile prevedere, tali imprese, desti­
nate a trasform arsi da elementi di sviluppo, 
così come le vogliamo, in carrozzoni assi­
stenziali.

Nessuno, peraltro, può illudersi che il solo 
sforzo, anche il più convinto ed entusiasta, 
delle Partecipazioni statali sia sufficiente a 
risolvere il problem a drammatico della de­
pressione dell’area meridionale: è nell’orga­
nicità dello sforzo di tu tta  la politica eco­
nomica del Paese, nella non contraddittorie­
tà  dell’azione nell’altra  area, nella sollecita 
attuazione della politica regionale europea, 
la condizione essenziale. Ma è anche nel pre­
servare questo im portantissim o strum ento 
rappresentato dalle Partecipazioni statali, nel 
ristabilirne condizioni di efficienza e capacità

im prenditoriali, un elemento decisivo dell’im­
pegno per il Mezzogiorno. E di questa neces­
sità deve essere particolarm ente avvertita la 
classe politica, specie quella parte che guar­
da alla soluzione del problem a del Mezzo­
giorno come al punto nodale della crescita 
democratica, sociale, economica del Paese 
non solo con convinzione politica m a con 
amore disperato, che deriva dal vivere quo­
tidianam ente la realtà dramm atica, sotto 
l’aspetto umano e politico, del Mezzogiorno.

Ecco allora le spiegazioni di certe preoc­
cupazioni per gli oneri crescenti riversati 
sugli Enti di gestione, per le funzioni di sup­
plenza che vanno scaricandosi su questo stru ­
mento dai punti di crisi del sistema pro­
duttivo alla inefficienza delle Amministrazio­
ni pubbliche, per le disfunzioni e le distorsio­
ni che sono apparse nell'attività degli Enti.

Pretendere che gli Enti di gestione si fac­
ciano carico del ramm odernam ento e raf­
forzamento del sistema produttivo sotto lo 
stimolo della com petitività com unitaria ed 
intemazionale, che si preoccupino di ovviare 
concretamente lo sforzo per eliminare le 
strozzature che, le s tru ttu re  civili e sociali 
ormai inadeguate, creano alla crescita del si­
stema, che, « comunque » creino posti di la­
voro nel Mezzogiorno, significa condannare 
tale peculiare strum ento della nostra poli­
tica economica ad una crisi senza sbocco.

Nel nostro intendim ento è di rafforzarlo 
come strum ento efficiente, impegnato, in ade­
renza agli obiettivi della programmazione 
nazionale, in uno sforzo nel Mezzogiorno, 
nella coscienza di aggredire la causa prin­
cipale, e non gli effetti, delle distorsioni e 
quindi della crisi che ha frenato lo sviluppo 
del Paese.

È alla luce di questa costante preoccupa­
zione che vanno intesi e giustificati i rilievi 
critici.

M a z z e i ,  relatore
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DISEGNO DI LEGGE

(Stato di previsione dell’entrata)

Art. 1.

È autorizzato l'accertam ento e la riscos­
sione, secando le leggi in vigore, delle im­
poste e delle tasse di ogni specie e il ver­
samento nelle casse dello Stato delle somme 
e dei proventi dovuti per l’anno finanziario 
1974, giusta l'annesso stato di previsione per 
l'en trata  (Tabella n. 1).

È altresì autorizzata l'emanazione dei 
provvedimenti necessari per rendere esecu­
tivi i ruoli delle imposte d irette pertinenti 
il medesimo anno.

(Totale generale della spesa)

Art. 2.

È approvato in lire 24.661.903.582.000 il 
totale generale della spesa dello Stato per 
l'anno finanziario 1974.

(Stato di previsione del Ministero del tesoro 
e disposizioni relative)

Art. 3.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero del tesoro, per l'anno finanzia­
rio 1974, in conform ità deM'annesiso stato di 
previsione (Tabella n. 2).

Art. 4.

Ai sensi dell'articolo 2 della legge 24 di­
cembre 1955, n. 1312, la spesa occorrente per 
il funzionamento della Corte costituzionale 
è stabilita, per l'anno finanziario 1974, in iir# 
1.550 milioni.

Art. 5.

Ai sensi dell’articolo 1 della legge 8 feb­
braio 1973, n. 17, l’assegnazione a favore del 
Consiglio nazionale dell’economia e del la­
voro è stabilita, per l ’anno finanziario 1974, 
in lire 700.000.000.

Art. 6.

L'assegnazione a favore dell’Istitu to  cen­
trale di statistica, di cui al regio decreto- 
legge 27 maggio 1929, n. 1285, per l’anno fi­
nanziario 1974, è autorizzata in lire 14 mi­
liardi e 500 milioni, ivi comprese le assegna­
zioni di cui ai regi decreti 2 giugno 1927, 
n. 1035, per le spese di formazione delle sta­
tistiche agrarie e forestali, e 8 giugno 1933, 
n. 697, per il servizio della statistica del 
lavoro italiano a ll’estero.

Art. 7.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1974, 
la concessione di contributi da parte  del Te­
soro dello Stato a favore del Fondo per il 
culto, per porre lo stesso in grado di adem­
piere ai suoi fini di istituto, nei lim iti dei 
fondi iscritti e che si renderà necessario 
iscrivere al capitolo n. 1953 dello stato di 
previsione della spesa del M inistero del te­
soro.

Art. 8.

Ai sensi deH'articolo 7 della legge 16 set­
tem bre 1960, n. 1014, l'am m ontare del con­
tributo dello Stato nelle spese per l'istru­
zione pubblica statale di pertinenza dei Co­
muni e delle Province, è stabilito, per l'an ­
no finanziario 1974, in lire 90.000.000.000.

Art. 9.

Ai sensi dell’articolo 3, le ttera  a) della 
legge 19 luglio 1971, n. 565, il contributo del­
lo Stato a favore dell'Opera nazionale di as­
sistenza aU’infanzia delle regioni di confine 
(ONAIRC) è stabilito, per l'anno finanziario 
1974, in lire 2.700.000.000.
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Art. 10.

Ai sensi dell'articolo 1 della legge 22 giu­
gno 1954, n. 385, la sovvenzione straordina­
ria a favore del Gruppo medaglie d’oro al 
valore m ilitare è stabilita, pe r l’anno finan­
ziario 1974, Jn  lire 16.000.000.

Art. 11.

Per l ’am m ortam ento dei m utui concessi 
dalla Cassa depositi e prestiti alle Province, 
ai Comuni ed ai Consorzi di bonifica, ai sensi 
degli articoli 10 e 12 della legge 21 luglio 
1960, n. 739, è autorizzato il limite di impe­
gno di lire 86.667.000 per l’anno finanziario 
1974.

Le annualità occorrenti per l ’am m ortam en­
to dei m utui di cui al precedente comma sa­
ranno stanziate al capitolo n. 3045 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro a partire dall’anno 1974 e fino al 2003.

Art. 12.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 5 lu­
glio 1966, n. 526, lo stanziamento occorren­
te per l'assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del servizio per capitale e interessi 
dei p restiti contratti dal comune di Venezia 
per il finanziamento di opere dirette alla sal­
vaguardia del carattere lagunare e monu­
mentale della città, è stabilito, per l'anno 
finanziario 1974, in lire 4.000.000.000.

Art. 13.

L'assegnazione di cui all'articolo 18 del 
decreto legislativo luogotenenziale 1° marzo 
1945, n. 82, a favore del Consiglio nazionale 
delle ricerche per contributo nelle spese di 
funzionamento dell Consiglio stesiso, è stabi­
lita, per l'anno finanziario 1974, in lire 50 mi­
liardi, ivi compreso l'onere per il personale 
non statale addetto agli Istitu ti scientifici ed 
ai centri di studio di oui al decreto legislativo 
7 maggio 1948, n. 1167.

Art. 14.

Ai sensi delll’articolo 4 della legge 27 gen­
naio 1962, n. 7, lo stanziamento occorrente 
per l ’assunzione, a carico del Tesoro dello 
Stato, del corso delle emissioni, nonché del 
servizio per capitale ed interessi delle obbli­
gazioni emesse dal comune di Napoli, per 
l’esecuzione di opere pubblidhe straordinarie 
di sua competenza, è stabilito, per l’anno 
finanziario 1974, in lire 20.070.000.000.

Art. 15.

La quota parte degli stanziamenti autoriz­
zati a favore della Cassa per il Mezzogiorno, 
con l ’articolo 17 dèlia legge 6 ottobre 1971, 
n. 853, da coprire con operazioni di ricorso 
al mercato finanziario, è stabilita, per l'anno 
finanziario 1974, in lire 350.000.000.000.

Si applicano, a dette operazioni, le norme 
di oui al quarto comma dello stesso a rti­
colo 17.

Art. 16.

Il contributo a favore dell’Azienda nazio­
nale autonoma delle strade, calcolato ai sensi 
dell'articolo 26, le ttera a), della legge 7 feb­
braio 1961, >n. 59, modificata daH'articolo 3 
della legge 21 aprile 1962, n. 181 e dall'arti­
colo 1 della legge 9 aprile 1971, n. 167, resta 
determ inato, per l'anno finanziario 1974 — 
dedotto l'im porto indicato nel decreto del 
Presidente della Repubblica 15 gennaio 1972, 
n. 8, concernente trasferim ento alle regioni 
a statuto ordinario di (funzioni am m inistra­
tive statali e la somma prevista dall’articolo 
6-quater del decreto-legge 22 gennaio 1973, 
n. 2, convertito, con modificazioni, nella leg­
ge 23 marzo 1973, n. 36 — in lire 359 mi­
liardi 149 milioni 637 mila.

Art. 17.

Il M inistro del tesoro è autorizzato a 
concedere alFAmministrazione delle poste e 
delle telecomunicazioni (anticipazioni, anche
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in quote mensili, fino all'im porto massimo di 
lire 329.843.660.000 a copertura del disavan­
zo di gestione deH’Amminis trazione stessa 
per d’anno 1974.

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor­
risposte nelle forme, alile condizioni e con de 
modalità ohe verranno stabilite con apposite 
convenzioni da approvarsi con decreti del 
Ministro del tesoro di concerto con quello 
delle poste e delle telecomunicazioni.

Art. 18.

Per l’anno finanziario 1974, le somme do­
vute dalle singole Amministrazioni statali a 
quella delle poste e delle télecomunicazioni, 
ai sensi degli articoli 1 e 3 della legge 25 
aprile 1961, n. 355, nonché per la graduale 
regolazione di partite  pregresse, restano 
stabilite nel complessivo im porto di lire
53.500.000.000 e sono poste a carico del Mi­
nistero del tesoro.

Di detto  im porto lire 52.000.000.000 sono 
destinate per i fini di cui ai citati articoli 1 
e 3 della legge 25 aprile 1961, n. 355, in ap­
plicazione del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 febbraio 1972, n. 171, e lire
1.500.000.000 alla graduale regolazione di 
partite  pregresse.

Art. 19.

Il Ministro del tesoro è autorizzato a con­
cedere all’Azienda autonom a delle ferrovie 
dello Stato anticipazioni, anche in quote men­
sili, fino all'im porto massimo complessivo di 
lire 799.390.341.000, a copertura del disavan­
zo di gestione dell'Azienda stessa per l'an­
no 1974.

Le anticipazioni di cui sopra saranno cor­
risposte nelle forme, alle condizioni e con 
le m odalità che verranno stabilite con appo­
site convenzioni da approvarsi con decreti 
del M inistro del tesoro di concerto con quel­
lo dei trasporti e dell'aviazione civile.

Art. 20.

Per l’anno finanziario 1974, le somme da 
corrispondere da parte del Ministero del te- j

soro all’Azienda autonoma delle ferrovie del­
lo Stato, in relazione al regolamento (CEE) 
1192/69 del Consiglio in data 26 giugno 1969, 
relativo alle norme per la normalizzazione 
dei conti delle aziende ferroviarie (categorie 
II - III - IV e V ili), ed al regolamento (CEE) 
1191/69 del 26 giugno 1969, riguardante 
l'azione degli Stati membri in  m ateria di ob­
blighi inerenti alla nozione di servizio pub­
blico nel settore dei trasporti per ferrovia, 
su strada e per via navigabile, restano deter­
minate rispettivam ente in lire 46.994.288.000 
ed in lire 239.070.359.000.

Art. 21.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento, agli appositi capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro per l’anno finanziario 1974, del fondo 
iscritto al capitolo n. 2398 del medesimo 
stato di previsione per le spese inerenti al­
l'organizzazione e al funzionamento dei Com­
m issariati del Governo presso le Regioni a 
statuto ordinario e per quelle relative alle 
Commissioni di controllo.

Art. 22.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento ad appositi capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del tesoro, 
per l'anno finanziario 1974, del fondo iscritto 
al capitolo n. 2399 del medesimo stato di pre­
visione per le spese inerenti al funzionamen­
to dei tribunali am m inistrativi regionali.

Art. 23.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, a l1 trasferi­
mento delle somme occorrenti per l'a ttua­
zione del referendum dal fondo iscritto al 
capitolo n. 2400 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno fi­
nanziario 1974 ai capitoli degli stati di pre- 

j visione del medesimo Ministero del tesoro e
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dei M inisteri di grazia e giustizia e dell’in­
terno per lo stesso anno finanziario, concer­
nenti competenze ai componenti i seggi elet­
torali, nomine e notifiche dei presidenti di 
seggio, compensi speciali, missioni, premi, 
indennità e competenze varie alle forze di 
polizia, trasferte e trasporto delle forze di 
polizia, rim borsi per facilitazioni di viaggio 
agli elettori, spese di ufficio, spese telegrafi­
che e telefoniche, fornitura di carta e stam ­
pa di schede, manutenzione ed acquisto di 
m ateriale elettorale, servizio automobilistico.

Art. 24.

Il M inistro per il tesoro, di concerto con i 
M inistri interessati, è autorizzato a provve­
dere:

a) alla ripartizione del fondo di lire 12 
m iliardi 390 milioni iscritto al capitolo nu­
mero 3442 dello stato di previsione della spe­
sa del M inistero del tesoro per l'anno finan­
ziario 1974 in applicazione dell'articolo 56 
della legge 27 dicembre 1953, n. 968, sulla 
concessione di indennizzi e contributi per 
danni di guerra, modificato dalla legge 31 
luglio 1954, n. 607, fra le diverse categorie 
di interventi, distintam ente per indennizzi 
e contributi, in relazione anche alle forme 
di pagamento stabilite dall'articolo 31 della 
legge medesima;

b ) alla determinazione dell’im porto 
eventualmente da trasferire ad altri Dica­
steri, per l’applicazione dell’ultimo comma 
dell’articolo 73 della legge citata.

In corrispondenza dei provvedimenti di 
cui al comma precedente è data facoltà al 
M inistro per il tesoro di in trodurre in bilan­
cio, con propri decreti, le occorrenti varia­
zioni.

Art. 25.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a ri­
partire, con propri decreti, fra gli stati di 
previsione delle varie Amministrazioni sta­
tali i fondi iscritti ai capitoli num eri 2426, 
3210, 3481, 3524, 3525, 3528, 5370 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per l’anno finanziario 1974.

Il M inistro per il tesoro è, altresì, autoriz­
zato ad apportare, con propri decreti, ai bi­
lanci delle Aziende autonome le variazioni 
connesse con le ripartizioni di cui al»com­
ma precedente.

Art. 26.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedére, con propri decreti, al trasferi­
mento, agli appositi capitoli dello stato  di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro per l ’anno finanziario 1974, dei fondi 
iscritti ai capitoli n. 2943 e n. 6037, n. 3141 
e n. 6051, del medesimo stato di previsione 
per gli oneri relativi alle operazioni finanzia­
rie previste da specifiche disposizioni le­
gislative.

Il M inistro per il tesoro è, altresì, auto­
rizzato a provvedere, con propri decreti, in 
relazione all’effettiva incidenza delle opera­
zioni finanziarie previste dalle varie disposi­
zioni legislative, a variazioni compensative 
tra  capitoli concernenti spese per interessi di 
debiti, tra  questi capitoli e quelli relativi a 
rim borso di prestiti e viceversa, nonché tra  
capitoli attinenti a rim borso di prestiti, 
iscritti nello stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per l’anno finan­
ziario 1974.

Art. 27.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, in relazione 
alla definizione dei rispettivi fabbisogni, a 
variazioni compensative tra  il capitolo nu­
mero 2786 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro e i capitoli 
nn. 1090 e 1806 dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero delle finanze.

Art. 28.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento dai capitoli num eri 3523, 5381 e 6036 
dello stato  di previsione della spesa del Mi­
nistero del tesoro per l’anno finanziario 1974 
a quelli delle Amministrazioni interessate,
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nonché ai bilanci delle Amministrazioni con 
ordinam ento autonomo, delle somme neces­
sarie per l’applicazione di provvedimenti 
perfezionati in legge, recanti oneri conside­
ra ti nelle dotazioni dei capitoli medesimi.

Art. 29.

Il M inistro per il tesoro ha facoltà di 
emettere, per Fanno finanziario 1974, buoni 
ordinari del Tesoro, secondo le norme e con 
le caratteristiche che per i medesimi saranno 
stabilite con suoi decreti, anche a modifica­
zione, ove occorra, di quelle previste dal re­
golamento per la contabilità generale dello 
Stato.

Tali modificazioni possono anche riguar­
dare la scadenza dei buoni, nonché l'am m is­
sione a rim borso delle ricevute provvisorie 
rilasciate nell’anno finanziario 1973 ed eser­
cizi precedenti e non sostituite con i titoli 
medesimi.

È data facoltà, altresì, al Ministro per il 
tesoro di autorizzare, eccezionalmente, con 
decreto motivato, il rim borso anticipato dei 
buoni, nonché di provvedere, con proprio 
decreto, alla determinazione delle somme da 
corrispondere all’Amministrazione delle po­
ste e delle telecomunicazioni per le presta­
zioni rese ai fini dell’eventuale collocamen­
to dei buoni ordinari del Tesoro.

Art. 30.

Ai sensi dell’articolo 36 della legge 28 feb­
braio 1967, n. 131, concernente disposizioni 
sull’assicurazione e sul finanziamento dei 
crediti inerenti alle esportazioni di merci e 
servizi, all’esecuzione di lavori all’estero, 
nonché all’assistenza ai Paesi in via di svi­
luppo, il lim ite massimo delle garanzie da 
assumere a carico dello Stato in relazione 
ai titoli I e II della legge stessa è fissato, 
per l’anno finanziario 1974, in lire 700 mi­
liardi.

Art. 31.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 2433, 2434, 
2931, 3249, 3364, 3413 e 3442 dello stato di

previsione della spesa del Ministero del te­
soro si applicano, per l ’anno finanziario 1974, 
le disposizioni contenute nel secondo e nel 
terzo comma dell’articolo 36 del regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato.

Art. 32.

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate spese obbligatorie e d 'ordine quelle 
descritte nell'elenco n. 1, annesso allo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro.

Art. 33.

I capitoli riguardanti spese di riscossione 
delle entrate per le quali, ai term ini dell'ar­
ticolo 56 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato, 
possono essere autorizzate aperture di cre­
dito a favore di funzionari delegati, sono 
quelli indicati nell'elenco n. 2, annesso allo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro.

Art. 34.

I capitoli della parte passiva del bilancio 
a favore dei quali è data facoltà al Governo 
di iscrivere somme con decreti da emanare 
in applicazione del disposto dell'articolo 41, 
prim o e secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti, 
rispettivam ente, negli elenchi nn. 3 e 4 an­
nessi allo stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro.

Art. 35. -

II fondo di riserva per le spese imprevi­
ste, da utilizzare ai term ini dell'articolo 42 
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, 
sulla contabilità generale dello Stato, è sta­
bilito, per l'anno finanziario 1974, in lire 
10.000.000.000 .
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Art. 36.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a da­
re attuazione alla decisione del Consiglio 
delle Comunità europee 22 marzo 1971, 
n. 71/143/CEE relativa all'istituzione di un 
meccanismo di concorso finanziario a medio 
termine, ed a tal fine ad effettuare nell'an­
no 1974, in una o più volte, operazioni finan­
ziarie per l'acquisizione di un netto ricavo 
corrispondente aH’am m ontare del concorso 
dell'Italia, m ediante la contrazione di mutui 
con il Consorzio di credito per le opere pub­
bliche, l'emissione di buoni pluriennali del 
Tesoro o di speciali certificati di credito. Si ì 
applicano le norme di cui all’articolo 46 del 
decreto-legge 26 ottobre 1970, n. 745, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 18 di­
cembre 1970, n. 1034. Il M inistro per il te­
soro è altresì autorizzato ad apportare, con 
propri decreti, le occorrenti variazioni di 
bilancio.

(Stato di previsione del Ministero delle 
finanze e disposizioni relative)

Art. 37.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero delle finanze, per l'anno finanzia­
rio 1974, in conformità dell’annesso stato di 
previsione (Tabella n. 3).

Art. 38.

La composizione della razione viveri per 
gli allievi del Corpo della guardia di finan­
za e le integrazioni di vitto ed i generi di 
conforto per i m ilitari del Corpo medesimo 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi­
liti, per l'anno finanziario 1974, in conformità 
delle tabelle annesse allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa per lo 
stesso anno.

Art. 39.

Ai sensi dell'articolo 11 della legge 23 
aprile 1959, n. 189, il numero degli ufficiali

di complemento del Corpo della guardia di 
finanza da m antenere in servizio di prim a 
nomina, per l’anno finanziario 1974, è stabi­
lito in 100.

Art 40.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento, anche in appositi capitoli da istituire 

j nello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero delle finanze, per l'anno finanziario 
1974, del fondo inscritto al capitolo 1701 del 
medesimo stato di previsione per le spese 
inerenti all'attuazione della riform a tribu­
taria.

Art. 41.

Ai sensi dell'articolo 1 del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 651, la somma da assegnare al fondo spe­
ciale per il graduale e proporzionale risana­
mento dei bilanci dei comuni e delle pro­
vince che non. sono in pareggio economico 
sarà stabilita, per l'anno finanziario 1974, al 
momento in cui i relativi disavanzi saranno 
noti e sarà iscritta mediante prelevamento 
dal fondo di riserva per le spese obbligatorie 
e d'ordine.

Art. 42.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, a variazioni 
compensative tra  i capitoli nn. 1802, 1803, 
1804, 1805, 1807, 1810,1811, 1812, 1813 e 1814 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero delle finanze per l'anno finanziario 
1974, concernenti somme da attribuire ai Co­
muni, alle Province e a talune Regioni in 
sostituzione di tributi, contributi e com par­
tecipazioni.

Art. 43.

Alle spese di cui al capitolo 1215 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze si applicano, per l'anno finan­
ziario 1974, le disposizioni contenute nel se­
condo e nel terzo comma dell’articolo 36 del
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regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul­
la contabilità generale dello Stato.

Art. 44.

Alle spese di cui al capitolo n. 5021 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro delle finanze si applicano, per l’anno fi­
nanziario 1974, le disposizioni contenute nel 
terzo e quarto  comma dell’articolo 49 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul­
la contabilità generale dello Stato.

Art. 45.

L’Amministrazione autonoma dei monopo­
li di Stato è autorizzata ad accertare e ri­
scuotere le entrate e a provvedere allo smal­
tim ento dei generi dei monopoli medesimi 
secondo le tariffe vigenti, nonché a pagare 
le spese per l ’anno finanziario 1974 ai ter­
mini del regio decreto-llegge 8 dicembre 1927, 
n. 2258, convertito nella legge 6 dicembre 
1928, in. 3474, in conform ità degli stati di 
previsione annessi a quello della spesa del 
M inistero delle finanze (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero del bi­
lancio e della programmazione economica)

Art. 46.

E autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del bilancio e della program m a­
zione economica, per l’anno finanziario 1974, 
in conformità deU'annesso stato di previ­
sione (Tabella n. 4).

Art. 47.

La quota del fondo per il finanziamento 
dei program m i regionali di sviluppo, di cui 
all'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, per l’anno finanziario 1974, è stabilita 
in lire 140 miliardi, di cui lire 20 miliardi 
iscritte al carpitolo n. :5011 dello stato di p re­
visione della spesa del Ministero del bilancio 
e della programmazione economica e lire 120

m iliardi da coprire con operazioni di ricorso 
al m ercato finanziario ohe il M inistro per il 
tesoro è autorizzato ad effettuare nello stes­
so anno. Si Applicano a dette operazioni le 
norme di cui al quarto  comma dell’articolo
17 della legge 6 ottobre 1971, n. 853. Il Mi­
nistro per il tesoro è altresì autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

(Stato di previsione del Ministero di grazia 
e giustizia e disposizioni relative)

Art. 48.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero di grazia e giustizia, per l’anno fi­
nanziario 1974, in conform ità dell’annesso 
stato di previsione (Tabella n. 5).

Art. 49.

La composizione della frazione viveri in 
natu ra per gli allievi agenti di custodia degli 
Istitu ti di prevenzione e di pena e le inte­
grazioni di vitto ed i generi di conforto per il 
personale del Corpo degli agenti medesimi, 
in speciali condizioni di servizio, sono stabi­
liti, per l’anno finanziario 1974, in confor­
m ità delle tabelle annesse allo stato di p re­
visione della spesa del Ministero della di­
fesa per lo stesso anno.

Art. 50.

Le entrate e le spese degli Archivi nota­
rili, per l'anno finanziario 1974, sono stabili­
te in conformità degli stati di previsione 
annessi a quello della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia (Appendice n. 1).

(Stato di previsione del Ministero degli affari 
esteri e disposizioni relative)

Art. 51.

È autorizzato il pagamento delle spese ddl 
Ministero degli affari esteri, pe r l’anno fi-
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nanziario 1974, in conformità dell'annesso 
stato  di previsione (Tabella n. 6).

Art. 52.

Ai sensi ddl'artico lo  64 del decreto del 
Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, lo stanziamento del capitolo n. 1831 
dello stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli affari esteri, per l’anno finan­
ziario 1974, concernente il fondo di anticipa­
zione par le spese urgenti del Ministero e 
degli uffici diplomatici e consolari, è fissato 
in lire 4.000.000.000.

Art. 53.

Ai sensi ddl'articolo 9, prim o comma, let­
tera b), della Convenzione internazionale per 
la costituzione dell'Istituto Italo-Latino Ame. 
ricamo, ratificata con legge 4 ottobre 1966, 
n. 794, la quota speciale da versare dall’Ita­
lia è stabilita, per l’anno finanziario 1974, 
in lire 500.000.000.

Art. 54.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del M inistro per gli affari esteri, le variazio- ; 
ni compensative ohe si rendessero necessa- \ 
rie tra  i capitoli n. 1743 e n. 2303, comcernen- j 
ti, rispettivam ente, l’indennità al personale 
in servizio presso le Rappresentanze diplo­
m atiche e gli tiffici consolari di prim a cate- i 
goria e gli assegni di sede al personale in ser- j 
vizio nelle istituzioni culturali e scolastiche ! 
all’estero.

Art. 55.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a ; 
trasferire, con propri decreti, su  proposta 
del Ministro per gli affari esteri, dal capito­
lo n. 1741 ai capitoli n. 1531 e n. 1743 i fondi 
occorrenti per l'attuazione della legge 17 lu- j 
glio 1970, n. 569, riguardante modifiche del- j 
le norm e concernenti il personale assunto

i a con tra tto  dalle Rappresentanze diploma­
tiche e dagli uffici consolari.

Art. 56.

Il contributo delllo Stato a favore dell'Isti­
tuto agronomico per l'oltrem are, di cui al­
l’articolo 12 della legge 26 ottobre 1962, nu­
mero 1612, è determ inato, per l'anno finan­
ziario 1974, in lire  203.132.000.

Art. 57.

È approvato il bilancio dell'Istituto agro­
nomico per l'oltrem are, per l'anno finanzia­
rio 1974, annesso allo stato di previsione del­
la spesa del Ministero degli affari esteri (Ap­
pendice n. 1).

j (Stato di previsione del Ministero della 
pubblica istruzione e disposizioni relative)

Art. 58.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della pubblica istruzione, per l'an­
no finanziario 1974 in conform ità dell'annes- 
so stato di previsione (Tabella n. 7).

Art. 59.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1974, 
l'asisegnazione di lire 44.000.000 per i servizi 
già in gestione al soppresso Ministero del­
l’assistenza post-bellica, dem andati al Mini­
stero della pubblica istruzione per effetto 
dell’articolo 8 del decreto legislativo del Ca­
po provvisorio dello Stato 14 febbraio 1947, 
n. 27.

Art. 60.

Lo stanziamento destinato alle Università 
e agli Istitu ti di istruzione universitaria, agli 
Osservatori astronom ici, geofisici e vulcano­
logici e agli Istitu ti scientifici speciali per
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l’acquisto o il noleggio di attrezzature di­
dattiche e scientifiche, ivi comprese le dota­
zioni librarie degli Istitu ti e delle bibliote­
che di facoltà e per il loro funzionamento, 
è stabilito, per d’anno finanziario 1974, in 
lire 11.500.000.000.

Art. 61.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, su proposta 
del Ministro per la pubblica istruzione, le 
variazioni compensative che si rendessero 
necessarie tra  i capitoli dello stato di pre­
visione della spesa del Ministero della pub­
blica istruzione riguardanti, rispettivam ente, 
assegnazioni per spese di personale e per 
spese di funzionamento degli istituti e scuo­
le di istruzione tecnica e professionale e di 
istruzione artistica, dotati di autonom ia am ­
ministrativa.

Art. 62.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riparti­
zione tra  i competenti capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione, per l’anno finanziario 
1974, del fondo iscritto al capitolo n. 2761 
del medesimo stato di previsione per gli 
oneri relativi all’attuazione del provvedi­
mento concernente lo stato giuridico del per­
sonale direttivo, ispettivo, docente e non do­
cente della scuola materna, elementare, se­
condaria e artistica dello Stato, nonché al 
trasferim ento agli stessi capitoli degli stan­
ziamenti previsti nel suddetto stato di pre­
visione della spesa per compensi speciali ed 
altre competenze accessorie la cui a ttribu­
zione resta esclusa dal citato provvedimento.

(Stato di previsione del Ministero dell’interno 
e disposizioni relative)

Art. 63.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero dell’interno, per l’anno finanziario

; 1974, in conformità dell’annesso stato di pre­
visione (Tabella n. 8).

Art. 64.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 5.000.000 per la pubblicazione 
dei carteggi del Conte di Cavour e per il fun­
zionamento della Commissione a tale scopo 
istituita.

Art. 65.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1974, 
l’assegnazione di lire 14 m iliardi per gli in­
terventi assistenziali ai sensi della legge 8 
dicembre 1970, n. 996, nonché per altre esi­
genze di carattere straordinario od urgente
o di carattere perequativo in relazione alle 
necessità degli enti assistenziali nelle di­
verse regioni.

Art. 66.

I capitoli a favore dei quali possono effet­
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposizio­
ne di cui all’articolo 1 della legge 12 di­
cembre 1969, n. 1001, sono, per l’anno fi­
nanziario 1974, quelli descritti nell’elenco 
n. 1 annesso allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’interno.

Art. 67.

Lo stanziamento di cui all’articolo 1 della 
legge 2 dicembre 1969, n. 968, occorrente per 
provvedere, nei casi di calam ità pubbliche, 
alle momentanee deficienze di fondi presso le 

, scuole centrali antincendi e i comandi provin­
ciali dei vigili del fuoco rispetto  ai periodici 
accreditamenti sui vari capitoli di spesa, è 
fissato, per l’anno finanziario 1974, in lire
200 .000 .000 .

Art. 68.

La composizione della razione viveri in na­
tu ra  per gli allievi del Corpo delle guardie di

5.
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pubblica sicurezza e le integrazioni di vitto 
ed i generi di conforto per gli agenti del Cor­
po medesimo, in speciali condizioni di servi­
zio, sono stabilite, per l’anno finanziario 1974, 
in conform ità delle tabelle annesse allo stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
difesa per lo stesso anno.

Art. 69.

Sono autorizzati l'accertam ento e la riscos­
sione, secondo le leggi in vigore, delle entrate 
del Fondo per il culto, nonché il pagamento 
delle spese, relative all’anno finanziario 1974, 
in conform ità degli stati di previsione annes­
si a quello della spesa del Ministero dell'in­
terno (Appendice n. 1).

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate « spese obbligatorie e d ’ordine » del 
bilancio del Fondo per il culto, quelle de­
scritte nell’elenco n. 1 annesso al bilancio 
predetto.

Art. 70.

I pagam enti sul capitolo n. 188 dello stato 
di previsione della spesa del Fondo per il 
culto possono im putarsi ai fondi iscritti 
nell’anno finanziario 1974, senza distinzione 
dell’esercizio al quale si riferiscono gli im­
pegni relativi.

Art. 71.

Sono autorizzati l’accertam ento e la riscos­
sione, secondo le leggi in vigore, delle entra­
te del Fondo di beneficenza e di religione 
nella città di Roma, nonché il pagamento del­
le spese del Fondo medesimo, per l’anno fi­
nanziario 1974, in conformità degli stati di 
previsione annessi a quello della spesa del 
Ministero dell’interno (Appendice n. 2).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate « spese obbligatorie e d'ordine » del 
bilancio del Fondo di beneficenza e di reli­

gione nella città di Roma, quelle descritte nel­
l'elenco n. 1, annesso al bilancio predetto.

Art. 72.

Sono autorizzati l’accertam ento e la riscos­
sione, secondo le leggi in vigore, delle entrate 
dei Patrim oni riuniti ex economali, di cui 
all’articolo 18 della legge 27 maggio 1929, 
n. 848, nonché il pagamento delle spese dei 
Patrim oni predetti, per l’anno finanziario 
1974, in conform ità degli stati di previsione 
annessi a quello della spesa del Ministero 
dell’interno (Appendice n. 3).

Per gli effetti di cui all’articolo 40 del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono consi­
derate « spese obbligatorie e d'ordine » del 
bilancio dei Patrim oni riuniti ex economali, 
quelle descritte nell’elenco n. 1, annesso al 
bilancio predetto.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dei Patrim oni riuniti ex economali a 
favore dei quali è data facoltà di iscrivere 
somme in applicazione del disposto dell’ar­
ticolo 41, secondo comma, del regio decreto 
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti 
nell’elenco n. 2 annesso al bilancio predetto.

(Stato di previsione del Ministero dei lavori 
pubblici e disposizioni relative)

Art. 73.

È autorizzato il pagamento delle spese de] 
Ministero dei lavori pubblici, per l ’anno fi­
nanziario 1974, in conform ità dell’annesso 
stato di previsione (Tabella n. 9).

Art. 74.

È autorizzata; per l ’anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 62.905.000.000, di cui lire
45.000.000 e lire 30.000.000 per la conces­
sione dei contributi, rispettivam ente, alla 
Basilica di San Marco in Venezia ed al 
Duomo e Chiostro di Monreale, previsti dal­
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la legge 18 agosto 1962, n. 1356, e lire
62.830.000.000 per provvedere ai sottoindicati 
interventi con esclusione, per le regioni a 
statu to  ordinario, di quelli a ttribuiti alla 
competenza delle medesime dal decreto del 
Presidente della Repubblica 15 gennaio
1972, n. 8:

a) a cura ed a carico dello Stato, e con 
pagam enti non differiti, a lavori di carattere 
straordinario concernenti sistemazione, ma­
nutenzione, riparazione e completamento di 
opere pubbliche esistenti;

b) al recupero, alla sistemazione e alla 
rinnovazione dei mezzi effossori, nonché al­
le escavazioni m arittim e;

c) alle necessità più urgenti in caso di 
pubbliche calamità, ai sensi del regio decre­
to-legge 9 dicembre 1926, n. 2389, convertito 
nella legge 15 marzo 1928, n. 833, e del de­
creto legislativo 12 aprile 1948, n. 1010;

d) all’esecuzione di opere pubbliche 
straordinarie a pagamento non differito di 
competenza di enti locali dell’Italia meridio­
nale ed insulare, in applicazione del secondo 
comma dell'articolo 1 della legge 3 agosto 
1949, n. 589;

e) agli oneri relativi a concorsi e sus­
sidi previsti da leggi organiche, ivi compresi 
quelli dipendenti dal secondo comma del­
l’articolo 1 della legge 3 agosto 1949, n. 589;

/) alla concessione di contributi previ­
sti dall’ultimo comma dell'articolo 56 del de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 10 aprile 1947, n. 261, per l’amplia­
mento e il miglioramento di ospedali, con­
valescenziari e luoghi di cura;

g) alla spesa per l’esecuzione di lavori 
per il risanam ento, il consolidamento ed il 
trasferim ento di abitati, disposti ai sensi del­
le leggi 31 marzo 1904,„n. 140 e 9 luglio 1908, 
n. 445, e successive estensioni e modifica­
zioni;

h) all’esecuzione dei lavori a totale ca­
rico dello Stato e per la concessione dei sus­
sidi previsti dalla legge 4 aprile 1935, n. 454, 
dal decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 3 settem bre 1947, n. 940, e dalle 
leggi 29 luglio 1949, n. 531, 28 dicembre 1952, 
n. 4436, 18 aprile 1962, n. 168 e 18 luglio 1962,

n. 1101, nonché dall’articolo 1 della legge 27 
febbraio 1958, n. 141, lim itatam ente alla ripa­
razione o ricostruzione di fabbricati urbani o 
rurali.

Art. 75.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 15.750.000.000, di cui lire
5.000.000.000 in dipendenza degli oneri deri­
vanti dalla legge 31 luglio 1954, n. 607, per 
provvedere, in relazione ai danni prodotti 
da eventi bellici, alla riparazione ed alla ri- 
costruzione di beni dello Stato, agli interven­
ti di interesse pubblico, nonché in base alle 
disposizioni vigenti contenute nella legge 26 
ottobre 1940, n. 1543 —' integrata, per quanto 
riguarda il ripristino degli edifici di culto e 
di quelli degli enti di beneficenza e di assi­
stenza, dal decreto legislativo presidenziale 
27 giugno 1946, n. 35 e dal decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 29 maggio 
1947, n. 649, ratificati, con modificazioni, dal­
la legge 10 agosto 1950, n. 784, e, per quanto 
attiene agli edifici di culto diverso dal cattoli­
co, dal decreto legislativo 17 aprile 1948, nu­
mero 736 —; nel decreto legislativo luogote­
nenziale 10 maggio 1945, n. 240; nei decreti 
legislativi del Capo provvisorio dello Stato
10 aprile 1947, n. 261 e 21 ottobre 1947, nu­
mero 1377, ratificati, con modificazioni, dalla 
legge 19 ottobre 1951, n. 1217; nella legge
25 giugno 1949, n. 409, modificata, per quan­
to riguarda i piani di ricostruzione degli abi­
tati danneggiati dalla guerra, dalla legge 27 
ottobre 1951, n. 1402 e nelle leggi 27 dicembre 
1953, n. 968 e 31 luglio 1954, n. 607:

a) alla ricostituzione dei beni degli enti 
pubblici locali e delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza ed assistenza, degli edifici di 
culto, degli edifici scolastici e delle scuole 
governative industriali, commerciali, agrarie 
ed artistiche di proprietà delle scuole stesse, 
nonché dei beni delle Università e degli Isti­
tuti di istruzione universitaria;

b ) alla concessione di contributi in ca­
pitale ai proprietari che provvedono diretta- 
mente alle riparazioni dei propri alloggi dan­
neggiati dalla guerra;

c) alla concessione di contributi straor­
dinari in capitale previsti dal prim o e secon­

6
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do com m a dell’articolo 56 del predetto de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 10 aprile 1947, n. 261;

d) all'esecuzione dei piani di ricostru­
zione.

Art. 76.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 3.500.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi per la costru­
zione di edifici di culto in attuazione della 
legge 18 dicembre 1952, n. 2522, modificata 
dalla legge 18 aprile 1962, n. 168, e per la 
ricostruzione di quelli di cui all’articolo 9 
della predetta legge 18 aprile 1962, n. 168.

Art. 77.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 2.500.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi in capitale a 
favore dei Comuni, dei loro Consorzi e degli 
altri Enti autorizzati, ricadenti nei territori 
delle Regioni a statuto speciale o aventi ca­
rattere interregionale, per la costruzione, 
l’ampliamento e la sistemazione degli acque­
dotti previsti nel piano regolatore generale 
degli acquedotti, nonché delle fognature oc­
correnti per lo smaltim ento delle acque re­
flue di cui agli articoli 14 e 15 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 marzo 1968, 
n. 1090, concernente norme delegate previste 
dall'articolo 5 della legge 4 febbraio 1963, 
n. 129.

Art. 78.

È autorizzata, per l'anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 2.000.000.000 per provvedere 
alla concessione di contributi a fondo per­
duto a favore dei lavoratori dipendenti o au­
tonomi di cui all’articolo 49 della legge 22 ot­
tobre 1971, n. 865.

Art. 79.

È stabilito, per l’anno finanziario 1974, ai 
sensi del decreto legislativo del Capo prov­

visorio dello Stato 10 aprile 1947, n. 261 e 
delle leggi 2 luglio 1949, n. 408, 25 giugno 
1949, n. 409, 27 ottobre 1951, n. 1402, 27 di­
cembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, n. 607, 
il limite di impegno di lire 1.260.000.000 
di cui:

1) lire 10.000.000 per la concessione del 
contributo trentacinquennale dell’uno per 
cento previsto dall’articolo 12 della legge 2 
luglio Ì949, n. 408, a favore di Comuni ed 
Istitu ti autonomi per le case popolari;

2) lire 500.000.000 in dipendenza degli 
oneri derivanti dalla legge 31 luglio 1954, 
n. 607, per la concessione:

a) di contributi costanti da pagarsi, ai 
sensi delle citate leggi 25 giugno 1949, n. 409,
27 dicembre 1953, n. 968 e 31 luglio 1954, 
n. 607, ai proprietari che provvedono alla 
ricostruzione dei loro fabbricati d istru tti da 
eventi bellici oppure agli Istitu ti m utuanti 
ai quali i proprietari stessi si sono rivolti 
per procurarsi i fondi necessari;

b) dei contributi rateali, ai sensi del 
punto secondo dell’articolo 39 della legge 27 
dicembre 1953, n. 968, ai proprietari che 
provvedono alla riparazione dei fabbricati ad 
uso di abitazione danneggiati dalla guerra;

3) lire 750.000.000 per l’attuazione dei 
piani di ricostruzione degli abitati danneg­
giati da eventi bellici di cui alla legge 27 ot­
tobre 1951, n. 1402.

Art. 80.

Sono stabiliti, per l'anno finanziario 1974, 
i seguenti lim iti di impegno per pagamenti 
differiti relativi a:

1) sovvenzioni e contributi dipendenti 
dal testo unico delle leggi sulle acque e sugli 
im pianti elettrici approvato con regio decre­
to 11 dicembre 1933, n. 1775, da leggi spe­
ciali e dalla legge 29 maggio 1951, n. 457, 
lire 250.000.000;

2) concorsi e sussidi per l’esecuzione 
di opere pubbliche d ’interesse di enti lo­
cali nelle Regioni a statu to  speciale median­
te la corresponsione di contributi costanti 
per trentacinque anni a norm a del primo 
comma dell’articolo 1 e del prim o comma
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dell’articolo 17 della legge 3 agosto 1949, 
n. 589, e della legge 31 luglio 1956, n. 1005, 
lire 380.000.000 di cui:

a) per opere stradali ai sensi dell’ar­
ticolo 2 della citata legge n. 589 del 1949 e 
dell’articolo 2 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 184, lire 60.000.000;

b ) per opere m arittim e ai sensi del­
l’articolo 9 della citata legge n. 589 del 1949, 
lire 20.000.000;

c) per opere elettriche ai sensi del­
l’articolo 10 della citata legge n. 589 del 1949 
e della legge 22 giugno 1950, n. 480, modifi­
cata dalla legge 9 agosto 1954, n. 649, lire
20 .000.000;

d) per opere igieniche indicate agli 
articoli 3, 4, 5 e 6 della citata legge n. 589 
del 1949, modificata dalla legge 9 agosto 1954. 
n. 649, lire 250.000.000 di cui lire 150 mi­
lioni per le opere previste dall’articolo 1 del­
la legge 2 aprile 1968, n. 506;

e) per la  costruzione e l’ampliamento 
di edifici per sedi municipali, ai sensi del­
l ’articolo 6 della legge 15 febbraio 1953, 
n. 184, modificata dall’articolo 3 della legge
9 agosto 1954, n. 649, nonché per la costru­
zione, sistemazione e restauro degli archivi 
di Stato, ai sensi della legge 19 luglio 1959, 
n. 550, lire 30.000.000.

Art. 81.

È stabilito, per l’anno finanziario 1974, un 
limite di impegno di lire 15.0.000.000 per 
la concessione di contributi costanti trenta- 
cinquennali a favore dei Comuni, dei loro 
Consorzi e degli altri Enti autorizzati rica­
denti nei territo ri delle Regioni a statuto spe­
ciale o aventi carattere interregionale per la 
costruzione, l ’ampliamento e la sistemazione 
degli acquedotti previsti nel piano regolato­
re generale degli acquedotti, nonché delle 
fognature occorrenti per lo smaltimento del­
le acque reflue di cui agli articoli 13 e 15 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 11 marzo 1968, n. 1090, concernente nor­
me delegate previste dall’articolo 5 della 
legge 4 febbraio 1963, n. 129.

Art. 82.

È stabilito, per l’anno finanziario 1974, il 
limite di impegno di lire 4.000.000.000 per gli 
adempimenti previsti daH’articolo 72 della 
legge 22 ottobre 1971, n. 865, per la conces­
sione di contributi nel pagamento di inte­
ressi sui m utui contratti per iniziative da 
realizzare su aree in concessione.

Art. 83.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 1.000.000.000 per il comple­
tam ento di opere di pubblica utilità in ap­
plicazione dell’articolo 59 della legge 29 apri­
le 1949, n. 264, e per l’im pianto di nuovi 
cantieri scuola.

Art. 84.

Agli oneri dipendenti dall’applicazione del­
le leggi 9 maggio 1950, n. 329, 23 ottobre 
1963, n. 1481 e 19 febbraio 1970, n. 76, con­
cernenti la revisione, dei prezzi contrattuali, 
si provvederà, per le opere m anutentorie a ca­
rico degli stanziamenti dei correlativi capitoli 
di parte corrente dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero dei lavori pubblici, e 
per le opere di carattere straordinario  a ca­
rico degli stanziamenti corrispondenti alle 
autorizzazioni di spesa fissate negli articoli 
precedenti.

Art. 85.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, su proposta del M inistro per i 
lavori pubblici, con propri decreti, alle va­
riazioni nello stato di previsione dell’entrata 
ed in quello della spesa del Ministero dei la­
vori pubblici connesse con l ’applicazione del 
decreto del Presidente della Repubblica 17 
gennaio 1959, n. 2, articolo 21, prim o com­
ma, che disciplina la cessione in proprietà 
degli alloggi di tipo economico e popolare e 

i dell’articolo 3 della legge 2 aprile 1968, n. 516, 
integrata dall’articolo 2 della legge 28 luglio 
1971, n. 576.
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Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere:

alle variazioni compensative fra i capi­
toli nn. 5279 e 5280 dello stato  di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
per l’anno finanziario 1974, i*n relazione ad 
eventuali modifiche al riparto  degli stanzia­
m enti previsti dall’articolo 11, terzo comma, 
della legge 23 febbraio 1968, n. 124;

alle variazioni compensative fra i capitoli 
num eri 5602, 5852, 5859 e 5886 del medesi­
mo stato di previsione, in relazione ad even­
tuali modifiche che si rendesse necessario 
apportare all riparto  dello stanziamento pre­
visto dall’articolo 34 della legge 5 febbraio
1970, n. 21, modificato daH’articolo 17 del 
deereto4egge 1° giugno 1971, n. 289, conver­
tito, con modificazioni, nella legge 30 luglio
1971, n. 491 e dal decreto-legge 12 febbraio
1973, n. 8, convertito, con modificazioni, nel­
la legge 15 aprile 1973, n. 94;

alle variazioni compensative fra i capi­
toli 5595, 5866 e 5885 del medesimo stato di 
previsione in relazione ad eventuali modifi­
che che si rendesse necessario apportare al 
riparto  dello stanziamento previsto dall'arti­
colo 23 del decreto-legge 1° giugno 1971, 
n. 290, convertito, con modificazioni, nella 
legge 19 luglio 1971, n. 475;

alle variazioni compensative tra  i capi­
toli 5085, 5103, 5178 e 5283 del medesimo 
stato di previsione in relazione ad eventuali 
modifiche che si rendesse necessario appor­
tare  al riparto  dello stanziamento previsto 
dal decreto-legge 16 marzo 1973, n. 31, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 17 
maggio 1973, n. 205.

Art. 86.

È approvato il bilancio dell’Azienda nazio­
nale autonom a delle strade, per l’anno finan­
ziario 1974, annesso allo stato  di previsione 
della spesa del Ministero dei lavori pubblici 
ai sensi dell’articolo 29 della legge 7 febbraio 
1961, n. 59 (Appendice n. 1).

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a ri­
partire, con propri decreti, fra i capitoli del­
lo stato di previsione della spesa della pre­
detta Azienda, per l'anno finanziario 1974, 
concernenti gli oneri di carattere generale,

il fondo iscritto al capitolo n. 247 del detto 
stato di previsione.

Gli eventuali prelevamenti dal fondo di 
riserva per im previste e maggiori spese di 
personale e di carattere generale, nonché le 
iscrizioni ai com petenti capitoli del bilancio 
dell’Azienda predetta delle somme prelevate, 
saranno disposti con decreti del Presidente 
della Repubblica, su proposta del M inistro 
per i lavori pubblici di concerto con quello 
per il tesoro. Tali decreti verranno comuni­
cati al Parlam ento unitam ente al conto con­
suntivo dell’Azienda stessa.

Art. 87.

Alle spese di cui al capitolo 149 dello stato 
di previsione della spesa dell’Azienda nazio­
nale autonom a delle strade si applicano, per 
l’anno 1974, le disposizioni contenute nel se­
condo e nel terzo comma dell’articolo 36 del 
regio decreto 18 novembre 1923, m. 2440, sul­
la contabilità generale dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero dei 
trasporti e dell'aviazione civile 

e disposizioni relative)

Art. 88.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero dei trasporti e dell’aviazione civile, 
per l’anno finanziario 1974, in conformità 
dell'annesso stato di previsione (Tabella 
n. 10).

Art. 89.

È stabilito, per l ’anno finanziario 1974, in 
relazione alla deliberazione del CIPE del
28 gennaio 1971, il limite d ’impegno di lire
4.125.000.000 per la concessione di contri­
buti nelle spese per la costruzione della linea 
e per la provvista del m ateriale rotabile e 
di esercizio di ferrovie m etropolitane, ai sen­
si della legge 29 dicembre 1969, n. 1042.

Art. 90.

Alle spese di cui al capitolo n. 5065 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero
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dei trasporti e dell'aviazione civile si appli­
cano, per l'anno finanziario 1974, le dispo­
sizioni contenute nel terzo e quarto comma 
ddl'artico lo  49 del regio decreto 18 novem­
bre 1923, n. 2440, sulla contabilità generale 
dello Stato.

Art. 91.

L'Azienda autonom a delle ferrovie dello 
Stato è autorizzata ad accertare ed a riscuo­
tere le entrate ed a pagare le spese, concer­
nenti l'anno finanziario 1974, ai term ini della 
legge 7 luglio 1907, n. 429, in conformità de­
gli stati di previsione annessi a quello della 
spesa del Ministero dei trasporti e dell'avia- 
zione civile (Appendice n. 1).

Art. 92.

L'am montare del fondo di dotazione del­
l'Azienda autonoma delle ferrovie dello Stato, 
di cui all'articolo 17 della legge 7 luglio 1907, 
n. 429, rim ane stabilito, per l'anno finanzia­
rio 1974, in lire 35.000.000.000.

Art. 93.

I capitoli dello' stato di previsione della 
spesa dell'Azienda autonom a delle ferrovie 
dello Stato, per l'anno finanziario 1974, a 
favore dei quali è data facoltà al Ministro 
per il tesoro di iscrivere somme con decreti 
da emanare in applicazione del disposto del­
l'articolo 41, secondo comma, del regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla conta­
bilità generale dello Stato, sono quelli de­
scritti naU'elenco num ero 1 annesso al bilan­
cio dell'Azienda medesima.

(Stato di previsione del Ministero delle poste 
' e delle telecomunicazioni e disposizioni

relative)

Art. 94.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero delle poste e delle telecomu­

nicazioni, per l'anno finanziario 1974, in 
conform ità deH’annesso stato di previsione 
(:Tabella n. 11).

Art. 95.

L'Amministrazione delle poste e delle tele­
comunicazioni è autorizzata ad accertare e ri­
scuotere le entrate ed a pagare le spese rela­
tive all’anno finanziario 1974, ai term ini del 
regio decreto-legge 23 aprile 1925, n. 520, con­
vertito nella legge 21 marzo 1926, n. 597, in 
conform ità degli stati di previsione annessi 
a quello della spesa del Ministero delle po­
ste e delle telecomunicazioni (Appendice 
n. 1).

Art. 96.

I capitoli dello stato di previsione della 
spesa dell'Amministrazione delle poste e delle 
telecomunicazioni per l'anno finanziario 
1974, a favore dei quali è data facoltà al Mini­
stro per il tesoro di inscrivere somme con de­
creti da em anare in applicazione del dispo­
sto dell'articolo 41, secondo comma, del re­
gio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, sono quelli 
descritti nell'elenco n. 1 annesso al bilancio 
deir Amministrazione medesima.

Art. 97.

Alle spese di cui ai capitoli n. 501 e n. 502 
dello stato di previsione della spesa dell'Am- 
ministrazione delle poste e delle telecomuni­
cazioni si applicano, per l'anno finanziario 
1974, le disposizioni contenute nel terzo e 
quarto comma dell’articolo 49 del regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato.

Art. 98.

L’Azienda di Stato per i servizi telefonici 
è autorizzata ad accertare e riscuotere le en­
tra te  ed a pagare le spese relative all'anno 
finanziario 1974, ai term ini del regio decreto- 
legge 14 giugno 1925, n. 884, convertito nella
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legge 18 marzo 1926, n. 562, in conformità 
degli stati di previsione annessi a quello della 
spesa del Ministero delle poste e delle tele­
comunicazioni (Appendice n. 2).

Art. 99.

I capitoli dello stato  di previsione della 
spesa dell’Azienda di Stato per i servizi tele­
fonici, per l'anno finanziario 1974, a favore 
dei quali è data facoltà al M inistro per il 
tesoro di inscrivere somme con decreti da 
em anare in applicazione del disposto dell'ar­
ticolo 41, secondo comma, del regio decreto
18 novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità 
generale dello Stato, sono quelli descritti nel­
l’elenco numero 1 annesso al bilancio del­
l’Azienda medesima.

Art. 100.

Alle spese di cui ai capitoli n. 296, n. 300 e 
n. 305 dello stato di previsione della spesa 
dell’Azienda di Stato per i servizi telefonici, si 
applicano, per l’anno finanziario 1974, le di­
sposizioni contenute nel secondo e nel terzo 
comma dell’articolo 36 del regio decreto 18 
novembre 1923, n. 2440, sulla contabilità ge­
nerale dello Stato.

Art. 101.

Alle spese di cui ai capitoli n. 531, n. 532, 
n. 539 e n. 542 dello stato di previsione della 
spesa dell’Azienda di Stato per i servizi tele­
fonici si applicano, per l’anno finanziario 
1974, le disposizioni contenute nel terzo e 
quarto comma dell’articolo 49 del regio de­
creto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla con­
tabilità generale dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero della 
difesa e disposizioni relative)

Art. 102.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della difesa, per l’anno finanziario

1974, in conform ità dell’annesso stato di pre­
visione (Tabella n, 12).

Art. 103.

Sono autorizzate per l'anno finanziario 
1974, le seguenti spese:

lire 162.000.000 per oneri relativi al per­
sonale addetto alla bonifica dei depositi di 
munizioni e del territorio  nazionale da or­
digni esplosivi;

lire 628.000.000 per la bonifica dei de­
positi di munizioni e del .territorio nazio­
nale da ordigni esplosivi; per concorso nel­
le spese sostenute da coloro che hanno prov­
veduto in proprio alla bonifica di terreni 
di loro proprietà e avuti in concessione; per 
la propaganda per la prevenzione dei danni 
derivanti dalla deflagrazione degli ordigni di 
guerra;

lire 1.000.000 per l’applicazione dei cip­
pi di frontiera;

lire 110.233.244.000 per i servizi tecnici di 
in frastru tture  (campi di aviazione; basi e di­
fese navali; depositi di munizioni e carbu­
ranti; oleodotti; assistenza alla navigazione 
aerea; rete radar; sedi di comandi; im pianti 
di telecomunicazioni ed altre opere di infra­
stru tture; lavori e servizi relativi), nonché 
per spese e concorsi in spese inerenti ad ana­
loghi lavori di in frastru ttu re  connessi con 
l'applicazione degli accordi in data 4 aprile 
1949, approvati con legge 1° agosto 1949, 
n. 465; per studi ed esperienze, compresi gli 
oneri relativi agli im pianti tecnici e logistici, 
nonché per l'acquisto ed esproprio di terre­
ni; per il Centro di energia nucleare e per 
il Poligono sperim entale interforze; per la 
codificazione dei m ateriali e per la difesa 
aerea; per il completamento dei m ateriali e 
delle in frastru ttu re  dell'Esercito (unità sa­
nitarie da campo e relative dotazioni; serie di 
riserva del vestiario; acquisizione di armi, 
arm am enti e munizioni, di m ateriali del Ge­
nio, di m ateriali delle trasm issioni, delle te­
lecomunicazioni e per la difesa nucleare, 
batteriologica e chimica; di mezzi di traspor­
to ruotati, cingolati e da com battimento, di 
aeromobili e di parti di ricambio; lubrificanti 
e combustibili; in frastru ttu re demaniali).
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Spese per l’incremento degli studi e delle 
esperienze; per la codificazione dei m ate­
riali; per il completamento dei materiali 
e delle in frastru ttu re  della M arina (costru­
zione, acquisto, trasform azione e m anuten­
zione straordinaria di unità navali e di ae­
romobili, genio navale, genio militare, armi 
ed arm am enti navali, nuove armi, telecomu­
nicazioni, impianti, basi e difese; costituzione 
di scorte di viveri, vestiario, casermaggio e 
m ateriale sanitario; servizio automobilistico; 
in frastru tture demaniali, radioelettriche e di 
bordo; m ateriali speciali e parti di ricambio). 
Spese per l'increm ento degli studi e delle 
esperienze; per la codificazione dei m ate­
riali; per il completamento dei materiali 
e delle in frastru ttu re  dell’Aeronautica mi­
litare (costruzioni aeronautiche; arm i e mu­
nizioni; nuove armi; servizio automobilisti­
co; combustibili, lubrificanti e gas, demanio 
aeronautico; telecomunicazioni e assistenza 
al volo; difesa nucleare, batteriologica e chi­
mica; vestiario e casermaggio; servizi mec­
canografici; in frastru ttu re  demaniali, radio­
elettriche e di bordo; gruppi elettrogeni e 
macchine elettriche; materiali speciali e parti 
di ricambio). Spese di trasporto di materiali 
acquisiti in dipendenza di accordi interna­
zionali. Spese per l ’incremento degli studi 
e delle esperienze; per la codificazione dei 
materiali; per il potenziamento dei servizi 
tecnici e logistici dell’Arma dei carabinieri: 
artiglieria, motorizzazione, genio m ilitare e 
telecomunicazioni, polizia giudiziaria e com­
missariato.

Art. 104.

Il Ministro per il tesoro, su proposta del 
Ministro per la difesa, è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, modifiche alla 
ripartizione tra  i capitoli nn. 3501, 3502, 3503, 
3504, 3505, 3506 e 4501 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero della difesa 
per l’anno finanziario 1974, della somma di 
complessive lire 110.233.244.000 autorizzata 
con l ’articolo 103 della presente legge.

Art. 105.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato di

previsione della spesa del Ministero della di­
fesa per l'anno finanziario 1974, le variazioni 
compensative connesse con l’attuazione dei 
regi decreti legislativi 14 maggio 1946, n. 384, 
e 31 maggio 1946, n. 490; dei decreti legisla­
tivi del Capo provvisorio dello Stato 13 mag­
gio 1947, n. 500 e 5 settem bre 1947, n. 1220; 
del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 1472 
e del decreto legislativo 7 maggio 1948, n. 810, 
nonché delle leggi 10 aprile 1954, n. 113 e 31 
luglio 1954, n. 599.

Art. 106.

Alle spese di cui ai capitoli nn. 2411, 2412, 
3501, 3502, 3503, 3504, 3505, 3506 e 4501 dello 
stato di previsione della spesa del M inistero 
della difesa si applicano, per l’anno finan­
ziario 1974, le disposizioni contenute nel se­
condo e nel terzo comma dell'articolo 36 del 
regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sul­
la contabilità generale dello Stato.

Art. 107.

Le somme occorrenti per provvedere — ai 
sensi dell’articolo 3 del regio decreto-legge 5 
dicembre 1928, n. 2638, e dell’articolo 6 della 
legge 22 dicembre 1932, n. 1958 — alle mo­
mentanee deficienze di fondi dei Corpi, Isti­
tu ti e Stabilimenti m ilitari e degli Enti aero­
nautici rispetto ai periodici accreditamenti 
sui vari capitoli di spesa, nonché alle speciali 
esigenze determinate dai rispettivi regola­
menti ed al fondo scorta per le Navi e per i 
Corpi e gli Enti a te rra  della M arina militare, 
sono fissate, per l’anno finanziario 1974, co­
me segue:

Esercito . . . . . , . L. 7.450.000.000
Marina . . . . . . . .  7.500.000.000
A ero n au tica ........................ » 4.650.000.000
Arma dei carabinieri . . » 4.400.000.000

Art. 108.

I capitoli a favore dei quali possono effet­
tuarsi i prelevamenti dal fondo a disposi­
zione di cui agli articoli 20 e 44 del testo 
unico approvato con il regio decreto 2 feb­
braio 1928, n. 263, ed all’articolo 7 della legge
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22 dicembre 1932, n. 1958, sono, per l’anno 
finanziario 1974, quelli descritti negli elenchi 
nn. 1 e 2 annessi allo stato di previsione 
della spesa del Ministero della difesa.

Art. 109.

Il numero massimo di m ilitari specializza­
ti e di m ilitari aiuto-specialisti, in servizio 
presso l’Amministrazione dell’Esercito, della 
M arina m ilitare e dell’Aeronautica m ilitare è 
fissato, per l’anno finanziario 1974, come ap­
presso:

a) Militari specializzati:

E s e r c i t o .............................................n. 21.000
M a r in a .............................................. » 18.000
Aeronautica . . . . . . . . » 37.100

b) Militari aiuto-specialisti:

E s e r c i t o .............................................n. 40.000
M a r in a .............................................. » 13.500
Aeronautica  .......................» 14.260

Art. 110.

Il numero massimo di sottufficiali che po­
tranno fruire dell’indennità di specializzazio­
ne di cui all’articolo 8 della legge 8 gennaio 
1952, n. 15, è stabilito, per l’anno finanzia­
rio 1974, in 2.000 per l’Amministrazione del­
l’Esercito, in 2.200 per l’Amministrazione 
della Marina militare e in 3.870 per l’Ammi­
nistrazione dell’Aeronautica m ilitare

Art. 111.

Il numero massimo dei sottotenenti di 
complemento dell’Arma aeronautica — ruolo 
naviganti — da mantenere in servizio a nor­
ma dell'articolo 1, secondo comma, della leg­
ge 21 maggio 1960, n. 556, è stabilito, per 
l’anno finanziario 1974, in 400 unità.

Art. 112.

Il numero massimo degli ufficiali di com­
plemento della Marina m ilitare da trattenere

in servizio a norm a dell’articolo 2 della legge
29 giugno 1961, n. 575, è stabilito, per l’anno 
finanziario 1974, come appresso:

sottotenenti di vascello e gradi cor­
rispondenti ........................................n. 43

g u ard ia m arin a .........................................» 47

Art. 113.

Il numero massimo degli ufficiali di Stato 
Maggiore di complemento della Marina mi­
litare piloti da m antenere in servizio a nor­
ma dell’articolo 3 della legge 21 febbraio
1963, n. 249, è stabilito, per l ’anno finanzia­
rio 1974, in 200 unità.

Art. 114.

Il numero massimo degli ufficiali di com­
plemento da am m ettere alla ferma volonta­
ria a norm a dell’articolo 5 della legge 28 
marzo 1968, n. 371, è stabilito, per l’anno fi­
nanziario 1974, come appresso :

E s e r c i to .....................
Arma dei carabinieri
M a r i n a .....................
Aeronautica . . . .

n. 900
55

350
1.800

Art. 115.

La forza organica dei sergenti, dei gradua­
ti e m ilitari di truppa dell’Esercito in ferma 
volontaria ed in rafferma, per l’anno finan­
ziario 1974, è fissata, a norm a dell’articolo 9, 
ultimo comma, della legge 10 giugno 1964, 
n. 447, come appresso:

se rg e n ti..................................................n. 7.000
graduati e m ilitari di truppa . . » 21.000

Art. 116.

Il numero globale dei capi di l a, 2a e 3a 
classe e dei secondi capi della Marina mi­
litare è stabilito, per l’anno finanziario 1974,
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a norm a dell’articolo 18 della legge 10 giugno
1964, n. 447, in 8.000 unità.

Art. 117.

La forza organica dei sergenti, dei sotto­
capi e comuni del Corpo equipaggi m ilitari 
m arittim i, in ferma volontaria o in rafferma, 
è determ inata, per l’anno finanziario 1974, a 
norm a dell’articolo 18, quarto comma, della 
legge 10 giugno 1964, n. 447, come appresso:

s e r g e n t i .............................................. n. 7.000
sergenti rafferm ati di leva . . . »  600
sottocapi e comuni volontari . . » 4.459
sottocapi rafferm ati di leva . . . »  1.200

Art. 118.

A norma dell'articolo 27, ultimo comma, 
della legge 10 giugno 1964, n. 447, la forza 
organica dei sergenti, graduati e m ilitari di 
truppa dell’Aeronautica militare in ferm a o 
rafferm a è fissata, per l ’anno finanziario 
1974, come appresso:

s e rg e n ti.............................................. n. 10.800
graduati e militari di truppa . . » 4.500

Il contingente degli arruolam enti volonta­
ri, come carabinieri ausiliari, per la sola fer­
ma di leva, di giovani appartenenti alla clas­
se che viene chiamata alle armi, è stabilito, 
a norm a dell’articolo 3 della legge 11 feb­
braio 1970, n. 56, in 4.500 unità.

Art. 119.

La composizione della razione viveri in 
natura, ai m ilitari che ne hanno il godimen­
to, nonché le integrazioni di vitto e i generi 
di conforto da attribuire ai m ilitari in spe­
ciali condizioni di servizio, a norma del de­
creto del Presidente della Repubblica 11 set­
tem bre 1950, n. 807, sono stabilite in con­
form ità delle tabelle annesse allo stato di 
previsione della spesa del Ministero della | 
difesa per l’anno finanziario 1974 (Elenco ì 
n. 3). [

(Stato di previsione del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste e 

disposizioni relative)

Art. 120.

È autorizzato il pagamento delle spese 
del Ministero dell’agricoltura e delle foreste, 
per l'anno finanziario 1974, in conformità 
dell’annesso stato di previsione (Tabella nu­
mero 13).

Art. 121.

Ai sensi dell’articolo 11 della legge 31 m ar­
zo 1971, n. 144, l’assegnazione a favore della 
Azienda di Stato per gli interventi nel m er­
cato agricolo (AIMA) per le spese generali 
di funzionamento è stabilita, per l’anno fi­
nanziario 1974, in lire 6.100.000.000.

Art. 122.

Alle spese di cui al capitolo n. 1874 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste si applicano, 
per l’anno finanziario 1974, le disposizioni 
contenute nel secondo e terzo comma dell’ar­
ticolo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

Art. 123.

Le integrazioni di vitto e i generi di con­
forto per i sottufficiali, le guardie scelte, le 
guardie e gli allievi guardia del Corpo fore­
stale dello Stato, in speciali condizioni di 
servizio, sono stabilite, per l’anno finanzia­
rio 1974, in conformità dalle tabelle annesse 
allo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero della difesa per lo stesso anno.

Art. 124.

È approvato il bilancio dell'Azienda di 
Stato per le foreste demaniali, per l’anno fi­
nanziario 1974, annesso allo stato di previ­
sione della spesa del Ministero dell’agricol­
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tu ra  e delle foreste, ai term ini dell’articolo
10 della legge 5 gennaio 1933, n. 30 (Appen­
dice n. 1).

Art. 125.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare con propri decreti, nell’anno finan­
ziario 1974, le eventuali variazioni al bilan­
cio dell’Azienda di Stato per le foreste de­
m aniali dipendenti dall’attuazione delle nor­
me di cui all’articolo 11 della legge 16 mag­
gio 1970, n. 281.

(Stato di previsione del Ministero dell’indu­
stria, del commercio e dell’artigianato e 

disposizioni relative)

Art. 126.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, per l’anno finanziario 1974, 
in conform ità dell’annesso stato di previsio­
ne (Tabella n. 14).

Art. 127.

Ai sensi dell’articolo 41 del decreto-legge
26 ottobre 1970, n. 745, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 18 dicembre 1970, 
n. 1034, è autorizzata, per l’anno finanziario 
1974, la spesa di lire 11 m iliardi per la con­
cessione di contributi negli interessi sui fi­
nanziamenti speciali a favore di medie e pic­
cole industrie.

(Stato di previsione del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale e disposizioni

relative)

Art. 128.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del lavoro e della previdenza so­
ciale, per l’anno finanziario 1974, in confor­
m ità dell’annesso stato di previsione (Tabella 
n. 15).

Art. 129.

Il contributo dello Stato alla Cassa unica 
per gli assegni familiari, per la corresponsio­
ne degli assegni stessi ai lavoratori dell’agri­
coltura è stabilito, per l'anno finanziario 
1974, ai term ini dell’articolo 23 della legge 17 
ottobre 1961, n. 1038, in lire 11.380.000.000.

Art. 130.

Il contributo dello Stato all’Istitu to  nazio­
nale della previdenza sociale per la gestione 
dei « sussidi straordinari di disoccupazione », 
previsto dall’articolo 43 della legge 29 aprile 
1949, n. 264, è stabilito, per l’anno finanzia­
rio 1974, in lire 100.000.000.

Art. 131.

Il contributo dello Stato al « Fondo per 
l’addestram ento professionale dei lavorato­
ri », previsto dall'articolo 62 della legge 29 
aprile 1949, n. 264 e successive modificazioni 
è stabilito, per l ’anno finanziario 1974, in li­
re 20.000.000.000.

Art. 132.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riasse­
gnazione ed alla ripartizione, negli stati di 
previsione della spesa, per l’anno finanziario 
1974, dei Ministeri del lavoro e della previ­
denza sociale e del tesoro — rubrica Provve­
ditorato generale dello Stato — per le spese 
inerenti ai servizi e forniture considerate dal 
regio decreto-legge. 18 gennaio 1923, n. 94 e 
relative norme di applicazione, delle somme 
versate in en tra ta  dagli Enti di previdenza 
tenuti a contribuire alle spese di funziona­
mento dell’Ispettorato del lavoro, ai sensi del 
decreto del Presidente della Repubblica 19 
marzo 1955, n. 520, modificato dalla legge 13 
luglio 1965, n. 846.

Il M inistro per il tesoro è, altresì, autoriz- 
! zato, per il medesimo anno finanziario 1974, 

a trasferire, su proposta dei Ministeri inte­
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ressati, dai fondi inscritti nello stato di pre­
visione della spesa del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale — rubrica Ispetto­
rato  del lavoro — allo stato di previsione del­
la spesa del Ministero dell’industria, del 
commercio e dell’artigianato, le somme oc­
correnti per il trattam ento  economico del 
personale dell’Ispettorato tecnico dell’indu­
stria, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 12 maggio 1953, n. 1265.

Art. 133.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato ad 
introdurre, con propri decreti, nello stato  di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale, per l’anno fi­
nanziario 1974, le variazioni compensative 
connesse con l’inquadram ento, nel ruolo dei 
collocatori comunali, dei corrispondenti di 
cui all’articolo 12 della legge 16 maggio 1956, 
n. 562, ai term ini dell'articolo 11 della legge 
21 dicembre 1961, n. 1336.

(Stato di previsione del Ministero 
del commercio con l’estero)

Art. 134.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del commercio con l’estero, per 
l’anno finanziario 1974, in conform ità del­
l ’annesso stato di previsione (Tabella n. 16).

(Stato di previsione del Ministero della ma­
rina mercantile e disposizioni relative)

Art. 135.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della m arina mercantile, per l’an­
no finanziario 1974, in conform ità dell’annes­
so stato di previsione (Tabella n. 17).

Art. 136.

È autorizzata, per l’anno finanziario 1974, 
la spesa di lire 200.000.000 per le sistemazio­

ni difensive previste dal regio decreto-legge
19 settembre 1935, n. 1836, convertito nella 
legge 9 gennaio 1936, n. 147 e successive mo­
dificazioni e dalla legge 4 gennaio 1968, nu­
mero 19.

Art. 137.

La somma di cui all’articolo 1 della legge 
6 agosto 1954, n. 721, occorrente per provve­
dere alle momentanee deficienze di fondi del­
le Capitanerie di porto, rispetto ai periodici 
accreditamenti sui vari capitoli di spesa, è 
fissata, per l'anno finanziario 1974, in lire
90.000.000.

Art. 138.

Alle spese di cui al capitolo n. 1174 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro della m arina m ercantile si applicano, per 
■l’anno finanziario 1974, le disposizioni con­
tenute nel secondo e nel terzo comma del­
l’articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale dello 
Stato.

(Stato di previsione del Ministero 
delle partecipazioni statali)

Art. 139.

È autorizzato il pagam ento delle spese del 
Ministero delle partecipazioni statali, per 
l’anno finanziario 1974, in conform ità dell’an­
nesso stato di previsione (Tabella n. 18).

(Stato di previsione del Ministero della sanità 
e disposizioni relative)

Art. 140.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero della sanità, per l’anno finanziario 
1974, in conform ità deirannesiso stato di pre­
visione (Tabella n: 19).

7.
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Art. 141.

Ai sensi dell’articolo 7, n. 1, del testo uni­
co approvato col regio decreto 24 dicembre 
1934, n. 2316, è stabilito, per l'anno finanzia­
rio 1974, in lire 44.500.000.000 lo stanziamen­
to relativo all’assegnazione a favore dell’Ope­
ra  nazionale per la protezione e l’assistenza 
della m aternità e dell’infanzia.

Art. 142.

Lo stanziamento di lire 19.000.000.000, 
iscritto al capitolo 1139 dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero della sanità 
per l’anno 1974, quale fondo nazionale ospe­
daliero, è comprensivo della somma di lire 5 
miliardi destinata, ai sensi dell’ultimo com­
m a dell’articolo 33 della legge 12 febbraio 
1968, n. 132, alla concessione di contributi 
d iretti a fronteggiare esigenze funzionali de­
gli enti ospedalieri in condizioni di partico­
lari necessità in rapporto  alle finalità di cui 
all’articolo 2 della legge medesima.

Art. 143.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
iscrivere, con propri decreti, al capitolo 
n. 1189 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità per l’anno finan­
ziario 1974, le somme — corrispondenti ai 
versamenti che affluiranno al capitolo 3612 
dello stato di previsione dell’entrata per il 
medesimo anno finanziario — occorrenti per 
l’organizzazione relativa ai servizi per la vac­
cinazione obbligatoria contro la tubercolosi, 
ai sensi dell’articolo 10 della legge 14 dicem­
bre 1970, n. 1088.

Art. 144.

Alle spese di cui ai capitoli n. 1271 e 
n. 1281 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità si applicano, per 
l’anno finanziario 1974, le disposizioni conte­
nute nel secondo e nel terzo comma dell’arti­
colo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, sulla contabilità generale dello Stato.

(Stato di previsione del Ministero 
del turismo e dello spettacolo)

Art. 145.

È autorizzato il pagamento delle spese del 
Ministero del turism o e dello spettacolo, per 
l'anno finanziario 1974, in conform ità del­
l’annesso stato di previsione (Tabella n. 20).

Art. 146.

Alle spese di cui ai capitoli n. 1022, n. 1023 
e n. 1024 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del turism o e dello spet­
tacolo, si applicano, per l’anno finanziario
1974, le disposizioni contenute nel secondo 
e nel terzo comma dell'articolo 36 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 244, sulla con­
tabilità generale dello Stato.

(Quadro generale riassuntivo)

Art. 147.

È approvato il quadro generale riassunti­
vo del bilancio dello Stato per l’anno finan­
ziario 1974 con le tabelle allegate.

(Disposizioni diverse)

Art. 148.

È data facoltà al Ministro per il tesoro 
di em ettere durante l’anno finanziario 1974 
buoni poliennali del Tesoro, a scadenza non 
superiore a nove anni, con l’osservanza delle 
norme di cui alla legge 27 dicembre 1953, 
n. 941.

L’am m ontare di detti buoni poliennali 
non può superare la differenza tra  il totale 
complessivo delle entrate e delle spese — 
maggiorata dell’im porto dei buoni polienna­
li scadenti nel corso dell'anno finanziario — 
ed è devoluto, al netto degli oneri di cui al 
successivo comma, a copertura della diffe­
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renza e del rim borso suddetti. Per essi si os­
servano, in quanto applicabili, le norm e del 
decreto-legge 23 gennaio 1958, n. 8, conver­
tito nella legge 23 febbraio 1958, n. 84.

Detti buoni poliennali del Tesoro possono 
essere anche utilizzati per l’eventuale rinno­
vo dei buoni poliennali del Tesoro in sca­
denza al 1° aprile 1974.

Agli oneri derivanti daH’emissione e dal 
collocamento dei buoni previsti dal primo 
comma, ivi compreso l’im porto relativo alla 
prim a ra ta  di interessi, si farà  fronte, giusta 
quanto disposto dall'articolo 4 della citata 
legge 27 dicembre 1953, n. 941, con un’ali­
quota dei proventi dell’emissione stessa.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.

Art. 149.

Le somme da iscrivere negli stati di pre­
visione della spesa delle singole Amministra­
zioni in dipendenza di speciali disposizioni 
legislative facenti riferim ento anche agli 
esercizi finanziari 1973-74 e 1974-75, restano 
stabilite, per l’anno finanziario 1974, nell’im­
porto degli stanziam enti autorizzati con gli 
stati di previsione medesimi.

Art. 150.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere per l’anno finanziario 1974, con 
propri decreti, alle variazioni di bilancio 
occorrenti per l’applicazione dei provvedi­
menti legislativi pubblicati successivamente 
alla presentazione del bilancio di previsione.

Art. 151.

Il M inistro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, al trasferi­
mento dagli stati di previsione della spesa 
delle varie Amministrazioni statali a quello 
del Ministero del tesoro delle somme iscritte 
in capitoli concernenti spese inerenti ai ser­
vizi e forniture considerati dal regio decreto
18 gennaio 1923, n. 94, e relative norme di 
applicazione.

Art. 152.

Il M inistro per il tesoro, sentito il Mini­
stro per gli interventi straordinari nel Mez­
zogiorno, provvede, con proprio decreto da 
pubblicare nella Gazzetta Ufficiale della Re­
pubblica Italiana, alla individuazione dei 
capitoli di spesa di investimento e, per cia­
scuno di essi, alla indicazione delle somme 
da destinare agli interventi nei te rrito ri di cui 
all’articolo 1 del testo unico 30 giugno 1967, 
n. 1523, ai sensi dell'articolo 7 della legge 6 
ottobre 1971, n. 853.

Il Ministro per il tesoro, con propri de­
creti, provvederà, altresì, a trasferire dai ca­
pitoli individuati con il decreto di cui al com­
ma precedente ad apposito capitolo, da isti­
tuire nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro ed in quelli della spesa 
delle Amministrazioni ed Aziende autonome, 
l’im porto differenziale tra  le somme indicate 
per ciascuno dei predetti capitoli e quelle 
effettivamente destinate agli interventi nei 
territori di cui all’articolo 1 del testo unico
30 giugno 1967, n. 1523, da devolvere per il 
finanziamento degli interventi di cui all’arti­
colo 2 della legge 6 ottobre 1971, n. 853.

Art. 153.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le variazioni 
di bilancio occorrenti per l'attuazione di 
quanto disposto dall'articolo 3 della legge 2 
marzo 1963, n. 283, sull'organizzazione e lo 
sviluppo della ricerca scientifica in Italia.

Art. 154.

I residui risultanti al 1° gennaio 1974 sui 
capitoli aggiunti ai diversi sta ti di previsione 
della sipesa ;per l'anno finanziario 1974, sop­
pressi in seguito alla istituzione di capitoli 
di competenza, aventi lo stesso oggetto, si 
intendono trasferiti a questi ultim i capitoli.
I titoli di pagamento già emessi sugli stessi 
capitoli aggiunti si intendono tra tti a carico 
dei corrispondenti capitoli di nuova isti­
tuzione.
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL BILANCIO 

PER L’ANNO FINANZIARIO 1974
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QUADRO GENERALE RIASSUNTIVO DEL B]

E N T R A T A

T i t o l o  I. — E n t r a t e  t r i b u t a r i e .................. ...............  .................................... 16.107.715.000.000

— Imposte sul patrimonio e sul reddito.............. 4.259.600.000.000
—• Tasse ed imposte sugli affari .......................... 5.658.005.000.000
— Imposte sulla produzione, sui consumi e dogane 5.008.100.000.000
— Monopoli .............................................................  976.010.000.000
•— Lotto, lotterie ed altre attività di giuoco . . . .  206.000.000.000

16.107.715.000.000

T i t o l o  IL — E n t r a t e  e x t r a  t r i b u t a r i e ................................................ 822.606.313.000

T o t a l e  t i t o l i  I e  IL . . . . . . 16.930.321.313.000 16.930.321.313.000

S p e s e  c o r r e n t i ............. 19.498.649.492.000

d i f f e r e n z a .......... 2.568.328.179.000

T i t o l o  III. — A l i e n a z i o n e  e d  a m m o r t a m e n t o  d i  b e n i  p a t r i m o n i a l i  e  r i m b o r s o  d i  c r e d i t i 50.654.865.000

T o t a l e  t i t o l i  I, II e  III ........ 16.980.976.178.000

A c c e n s io n e  d i  p r e s t i t i ............. .. ............................................................................................................ 305.564.145.000

T o t a l e  c o m p l e s s iv o  e n t r a t e  . . . . 17.286.540.323.000
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LANCIO PER L’ANNO FINANZIARIO 1974

S P E S A
T itolo I. — Spese "correnti (o di funzionamento e mantenimento):

Tesoro ............................................... .......................... 6.336.495.738.000
Organi costituzionali dello S ta to ................... 67.510.000.000
Organi e Servizi generali dello S ta to .......... 70.841.655.000
Amministrazione del Tesoro ......................... 2.171.318.662.000
Altri servizi ...................................................... 11.127.619.000
Pensioni e danni di guerra ........................... 467.841.869.000
Interessi sui prestiti ........................................» 1.307.785.626.000
Fondo per i provvedimenti legislativi in corso . 904.383.800.000
Fondi di riserva.................................................. 145.000.000.000
Finanza regionale e locale............................... 1.176.615.507.000
Ammortamenti di beni mobili......................... 14.071.000.000

Finanze ........................................................................ 3.477.287.985.000
S erv iz i.................................................................. 1.050.942.650.000
Finanza regionale e locale............................... 2.413.145.335.000
Ammortamento di beni immobili patrimoniali 13.200.000.000

7.012.873.000Bilancio e programmazione economica ...............
Grazia e giustizia 272.148.108.000
Affari esteri .......................................................... 135.521.703.000
Pubblica istruzione .......................... . ...................... 3.733.668.650.000
Interno .................................................................... 772.202.836.000

Pubblica sicurezza ed an tincendi................... 466.923.833.000
Assistenza e beneficenza ................................. 148.021.893.000
Altri servizi ........................................................ 157.257.110.000

Lavori pubblici ............................................. . 69.672.317.000
Trasporti e aviazione civile 182.454.612.000
Poste e telecomunicazioni ............ ................ .. 187.580.000
Difesa ........................................................................ 2.353.334.901.000
Agricoltura e foreste .................................................. 94.078.528.000
Industria, commercio e artigianato ......................... 13.182.595.000
Lavoro e previdenza sociale .................................... 1.656.987.287.000

Servizi ............................................................... 52.938.287.000
Previdenza ed assistenza ........................... 1.604.049.000.000

Commercio con Testerò ........................................... 26.323.573.000
Marina mercantile ...................................................... 120.929.246.000
Partecipazioni statali .................................................. 1.504.501.000
Sanità .......................................................................... 202.160.433.000
Turismo e spettacolo............ ..................................... 43.496.026.000

19.498.649.492.000 19.498.649.492.000
T itolo II. — Spese in conto capitale (o di investimento):

Tesoro ........................................................................ 3.168.618.308.000
Organi e servizi generali dello S ta to ............ 50.000.000.000
Amministrazione del Tesoro ............................ 1.315.993.907.000
Anticipazioni a copertura disavanzi gestione

di aziende autonome ............................... .. . 1.129.234.001.000
Fondo per i provvedimenti legislativi in corso 656.390.400.000
Finanza regionale e locale ............................... 17.000.000.000

Finanze .................................................................... 3.625.100.000
Bilancio e programmazione econom ica.................. 20.000.000.000
Grazia e giustizia ...................................................... 5.500.000.000
Affari esteri ................................................................ 2.000.000.000
Pubblica istruzione .................................................. 22.271.000.000
Interno ......................................................................... 100.000.000
Lavori pubblici ........................................................... 541.532.351.000
Trasporti e aviazione civile ................................... 34.977.937.000
Difesa ............; .......................................................... . 20.071.075.000
Agricoltura e foreste ............................. 211.018.931.000
Industria* commercio e artigianato ....................... 108.463.000.000
Lavoro e previdenza sociale .................................. 20.385.000.000
Commercio con Testerò .......................... ............ 550.000.000
Marina mercantile ...................................................... 15.020.000.000
Partecipazioni statali ........ ....................................... —
Sanità ................................... ....................................... 300.000.000
Turismo e spettacolo ............................. .................. 26.963.250.000

4.201.395.952.000 4.201.395.952.000
T otale TITOLI I e  II . . . 23.700.045.444.000 23.700.045.444.000

R imborso di prestiti ..............  .................... 961.858.138.000 961.858.138.000
T otale complessivo spese . . . .  

T otale complessivo entrate . . . .
24.661.903.582.000 24.661.903.582.000
17.286.540.323.000

D IFFER EN ZA ....... 7.375.363.259.000
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EMENDAMENTI PROPOSTI DALLA COMMISSIONE

STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DEL TESORO (TABELLA N. 2)

C a p it o l o  3523. — « Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da provvedi­
menti legislativi in corso », lo stanziamento è diminuito da lire 904.383.800.000 a lire 903 
m iliardi 733.800.000; conseguentemente, nell’eleooco n. 5, allegato allo stato  di previsione, 
sotto la dizione « Ministero degli affari esteri », è soppressa la voce « Partecipazione ita­
liana alla esposizione internazionale oceanografica "Okinawa 1975" » col relativo accan­
tonam ento di lire 650.000.000;

pertanto il totale della Categoria IX, della Rubrica 32 è diminuito da lire 1.225 mi­
liardi 433.800.000 a lire 1.224.783.800.000 e ne ll’elenco 5, lo stanziamento totale sotto la di­
zione « Ministero degli affari esteri » è dim inuito da lire 7.914.000.000 a lire 7.264.000.000.

Conseguentemente,

nel riassunto per titoli, al Titolo I (Spese correnti), Sezione XII (Oneri non ripar- 
tibili), nella Categoria IX (Somme non attribuibili), lo stanziamento della Rubrica 32 
(Fondi di riserva e speciali) è diminuito da lire 1.225.433.800.000 a lire 1.224.783.800.000.
Il totale dello stanziamento della Sezione XII è diminuito quindi da lire 1.830.291.525.000 
a lire 1,829.641.525.000 il totale dello stanziamento del Titolo I è dim inuito da lire 6.336 
m iliardi 495.738.000 a lire 6.335,845.738.000;

nel riassunto per sezioni, alla Sezione XII lo stanziamento del Titolo I è diminuito 
da lire 1.830.291.525.000 a lire 1.829.641.525.000;

nel riassunto per categorie, alla Categoria IX lo stanziamento della Sezione XII è 
dim inuito da lire 1.225.441.800.000 a lire 1.224.791.800.000;

n,el riassunto per rubriche il to tale della Rubrica 32 è diminuito da lire 2.239 mi­
liardi 476.040.000 a lire 2.238.826.040.000.

Nel Riepilogo lo stanziamento del Titolo I è diminuito da lire 6.336.495.738.000 a lire
6.335.845.738.000 e il totale dello stanziamento della Tabella 2 da lire 10.466.972.184.000 a 
lire 10.466.322.184.000.

STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
(TABELLA N. 6)

C a p it o l o  1782. — « Fitto di locali ed oneri accessori » lo stanziamento è aum entato 
da lire 2.300.000.000 a lire 2.450.000.000;

C a p it o l o  1783. — « Sedi diplomatiche e consolari ed altri edifici all'estero di proprietà 
demaniale e in enfiteusi am m inistrati d a l M inistero degli affari esteri - Manutenzione, 
riparazione e adattam ento di locali e dei relativi im pianti ed oneri accessori - Acquisto di 
mobili e suppellettili, macchine di ufficio e relative spese di trasporto » lo stanziam ento è 
aum entato da lire 2.050.000.000 a lire 2.150.000.000;
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C a p it o l o  1788. — « Contributo per spese .d'ufficio e idi rappresentanza ai titolari degli 
uffici consolari di 2a categoria » lo stanziam ento è aum entato da lire 400.000.000 a 
lire 500.000.000;

pertanto, il totale della Categoria IV della Rubrica 2 è aum entato da lire 9.117.000.000 
a lire 9.467.000.000;

C a p it o l o  2214. — « Spese per l'effettuazione di corsi - T rattam ento economico agli 
incaricati par l’insegnamento nei corsi e contributi ad Università ed altri Enti italiani e 
stranieri per l'organizzazione di corsi o per attiv ità  inerenti agli scopi dell'Istituto diplo­
matico. Indennità di missione e rim borso spese di trasporto  al personale estraneo all'Am- 
m inistrazione degli affari esteri incaricato di corsi », lo stanziamento è aum entato da lire
75.000.000 a lire 175.000.000;

pertanto, il totale della Categoria IV della Rubrica 7 è aum entato da lire 106. mi­
liardi 553.030.000 a lire 106.653.030.000;

C a p it o l o  3158. — «C ontributi in denaro, libri e m ateriale didattico ad Enti, Asso­
ciazioni e Comitati per l'assistenza educativa, scolastica e culturale e per la formazione 
professionale dei lavoratori italiani all’estero e delle loro famiglie », lo stanziamento è 
aum entato da lire 2.420.000.000 a lire 2.620.000.000;

pertanto  il totale della Categoria V della Rubrica 6 è aum entato da lire 5.927.478.000 
a lire 6.127.478.000.

Conseguentemente,

nel riassunto per titoli, al Titolo I (Spese correnti), Sezione V (Relazioni interna­
zionali), nella Categoria IV (Acquisto di beni e servizi) lo stanziamento della Rubrica 2 
(Rappresentanze all’estero), è aum entato da lire 9,117.000.000 a lire 9.467.000.000 e quello 
della Rubrica 7 (Istitu to  diplomatico) è aum entato da lire 107.500.000 a lire 207.500.000, per­
tanto il totale dello stanziamento della Categoria IV della Sezione V è aum entato da lire
24.685.500.000 a lire 25.135.500.000. Il totale dello stanziamento della Sezione V è aumen­
tato da lire 106.553.030.000 a lire 107.003.030.000.

Sempre al Titolo I, nella Sezione V ili (Azione ed interventi nel campo sociale) lo 
stanziam ento della Rubrica 6 ((Servizi per l ’emigrazione e le collettività all'estero) è 
aum entato da lire 5.927.478.000 a lire 6.127.478.000; pertanto , il totale della Categoria V 
della Sezione V ili è aum entato da lire 6.329.478.000 a lire 6.529.478.000. I l  totale dello 
stanziamento della Sezione V ili  è aum entato da lire 7.775.478.000 a lire 7.975.478.000.

Il totale dello stanziam ento del Titolo I è aum entato da lire 135.521.703.000 a lire 
136.171.703.000;

nel riassunto per sezioni, alla Sezione V lo stanziamento del Titolo I  è aum entato 
da lire 106.553.030.000 a lire 107.003.030.000 e il totale dello stanziamento della Sezione 
è aum entato da lire 108.553.030.000 a lire 109.003.030.000.

Alla Sezione V III lo stanziamento del Titolo I e il to tale della Sezione sono entram bi 
aum entati da lire 7.775.478.000 a lire 7.975.478.000;

nel riassunto per categorie, alla Categoria IV lo stanziam ento della Sezione V è 
aum entato da lire 24.685.500.000 a lire 25.135.000.000 e il totale dello stanziamento della 
categoria è aum entato da lire 28.557.500.000 a lire 29.027.500.000.

Alla Categoria V lo stanziamento della Sezione V ili è aum entato da lire 6.329.478.000 
a lire 6.529.478.000 e il totale dello stanziam ento della categoria è aum entato da lire
25.595.545.000 a lire 25.795.545.000;
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nel riassunto per rubriche lo stanziam ento della Rubrica 2 è  aum entato da lire
57.876.120.000 a lire 58.226.120.000; quello della Rubrica 6 da lire 7.367.478.000 a lire 
7.567.478.000; quello della Rubrica 7 da lire 211.500.000 a lire 311.500.000.

Il totale dello stanziamento è aum entato da lire 137.521.703.000 a lire 138.171.703.000. 
Nel Riepilogo lo stanziamento del Titolo I è aum entato da lire 135.521.703.000 a lire

136.171.703.000.
Il totale dello stanziamento della Tabella 6 è aum entato da lire 137.521,703.000 a 

lire 138.171.703.000.

STATO DI PREVISIONE DELLA SPESA 
DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE (TABELLA N. 7)

C a p it o l o  2570. — La denomini/azione del capitolo è sostituita dalla seguente-. « Con­
tributo per il Centro internazionale di studi par la conservazione ed il restauro  dei beni 
culturali, da sostenere ai term ini dell’aecotrdo tra  l’Italia e l’Organizzazione delle Nazioni 
Unite per l’educazione, la scienza e la cultura (UNESCO) concluso a Parigi ».

C a p it o l o  2371. — La denominazione del capitolo è sostituita dalla seguente: «M ate­
riali ed altre occorrenze per i concorsi a cattedre universitarie e per gli esami di abilita­
zione professionale ».

* * *

In conseguenza delle suddette modificazioni, concernenti gli stati di previsione della 
spesa dei Ministeri del tesoro e degli affari esteri, il quadro generale riassuntivo è m odi­
ficato come segue:

per la parte  « Spesa » lo stanziam ento alla voce « Tesoro » è dim inuito da lire
6.336.495.738.000 a lire 6.335.845.738.000, m entre lo stanziamento alla voce « Affari esteri » 
è aum entato da lire 135.521.703.000 a lire 136.171.703.000.

Gli allegati al quadro generale riassuntivo sono modificati come segue:

ALLEGATO N. 1

Alla voce « Tesoro », nella colonna « Oneri non ripartiibili », l’im porto è ridotto  da 
milioni 2.499.420 a milioni 2.498.770; il totale della voce è ridotto  da milioni 9.505.114 a 
milioni 9.504.464.

Alla voce « Affari esteri », nella colonna « Relazioni internazionali » l'im porto è aumen­
tato da milioni 108.553 a milioni 109.003 e nella colonna « Azione e interventi nel campo 
sociale » l'im porto è aum entato da milioni 7.776 a milioni 7.976; il to tale della voce è 
aum entato da milioni 137.522 a milioni 138.172.

Il totale della colonna « Relazioni internazionali » è aum entato da milioni 777.427 a 
milioni 777.877; quello della colonna «Azione e interventi nel campo sociale» è aum en­
tato da milioni 2.905.878 a milioni 3.105.878; infine, quello della colonna « Oneri non ripar­
tibili » è ridotto  da milioni 2,824.174 a m ilioni 2.823.524.

Nella nota (a) l’im porto è ridotto  da m ilioni 1,560.774 a milioni 1.560.124.
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ALLEGATO N. 2

Alla voce « Tesoro », nella colonna « Somme non attribuibili » l’im porto è rido tto  da 
milioni 1.261.513 a milioni 1.260.863; il to tale della voce è ridotto  da milioni 6.336.496 a 
milioni 6.335.846.

Alla voce « Affari esteri », nella colonna « Acquisto di beni e servizi » l'im porto è aum en­
tato da milioni 28.577 a milioni 29.027 e quello della colonna « Trasferim enti » da milioni 
25.596 a milioni 25.796; il totale della voce è aum entato da milioni 135.522 a milioni 136.172.

Infine, il totale della colonna « Acquisto di beni e servizi » è aum entato da milioni 
1.665.950 a milioni 1.666.300; quello della colonna « Trasferim enti » è aum entato da milioni 
8.569.031 a milioni 8.569.231; quello della colonna « Somme non attribuibili » è ridotto  da 
milioni 1.287.184 a milioni 1.286.534.

Nella nota (a) l'im porto di milioni 904.384 è ridotto  a milioni 903.734.


